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PRESENTAZIONE 
Il problema della casa ha assunto una grande dimensione ed una 
inquietante gravità nell 'intero nostro paese. 
La dimensione appare ancora più grande e la gravità ancora più 
inquietante in una città come Torino, cioè in una città che lo 
sviluppo distorto del paese ha fa t to crescere in modo impetuoso e 
disordinato. 
Nessuno ignora che Torino è cresciuta secondo i meccanismi 
imposti dalla rendita fondiaria: a macchia d'olio, con l ' introduzio-
ne di costruzioni a t roppo elevata densità, con la distruzione del 
verde e la degradazione dei servizi, con l'obsolescenza - e, talora, 
l 'abbandono e la distruzione - di aliquote, anche storicamente 
importanti, del patrimonio edilizio esistente. 
Nessuno più ignora che una aliquota consistente della popola-
zione della città vive in abitazioni obsolete dal punto di vista sia 
fisico sia funzionale; nessuno più ignora che una aliquota elevata 
della popolazione vive in condizioni di affollamento. La consape-
volezza generalizzata di ciò è stata determinata dagli studi condot t i 
nel passato e dalle lotte che in modo sempre più ampio si sono 
sviluppate. 
Nessuno può più ignorare che l'eliminazione delle sopraindicate 
carenze abitative richieda tempi lunghi e comporti trasformazioni 
p ro fonde t e difficili da indurre): è stato dimostrato, in sede di studi 
di base per la formazione del piano territoriale del comprensorio di 
Torino, che non è più possibile eliminare le condizioni di affolla-
mento nella città di Torino se si conserva alla stessa l 'ordine ai 
grandezza di popolazione che ha raggiunto (in altre parole, l 'affol-
lamento a una condizione di abitazione che continuerà a persiste-
re, per decenni, nella città di Torino); per converso, le condizioni 
di obsolescenza fisica e funzionale possono essere eliminate senza 
ricorrere a trasformazioni profonde della città e del suo intorno, 
come sono quelle richieste dal perseguimento dell'obiettivo dell' 
eliminazione dell 'affollamento, ma comportano la disponibilità di 
ingenti investimenti. 
Da quanto sopra discende che l'avvio a soluzione del problema 
della casa nella città di Torino è possibile solo operando, oltre che 
nel settore specifico, anche in altri settori e, oltre che nella città, in 
tu t to il resto del sistema urbano di cui la città è parte. D'altro 
canto, Torino è solo parte — anche se è la parte più densa e più 
delicata, anche se è il fuoco — di un sistema urbano la cui dimen-
sione si coglie solo a livello comprensoriale. E, come è noto, un 
sistema urbano è cosi complesso e, in relazione a ciò, cosi resisten-
te al cambiamento, da rendere scarsamente efficaci (come per al-
tro, con riferimento ad un aspetto specifico, poco sopra si è avuto 
modo di mostrare) le politiche solo settoriali e quelle riferite solo 
al suo fuoco. In altre parole, il problema della casa a Torino si 
risolve, sempre a tempi lunghi, solo operando sull'intero scacchiere 
del sistema urbano di cui Torino è parte e solo operando nell'ambi-
to di una politica globale, che investe cioè tut t i i settori. 
Ciò non significa attendere che sia messa a punto l'indicata 
politica globale per il comprensorio di Torino; ciò significa solo 
che, quando si mette mano ad una politica - settoriale e riferita al 
fuoco del sistema urbano di Torino - , lo si deve fare avendo 
presente il quadro più generale in cui tale politica sì deve inserire 
ed al quale tale politica si deve raccordare, per altro contribuendo 
cosi alla costruzione della politica globale per il comprensorio di 
Torino. La quale - è bene sottolinearlo - non potrà uscire precisa-
ta in ogni suo aspetto, come per un miracolo, da una qualche 
fucina privilegiata, ma si potrà definire, in primo luogo, controllan-
do, con fatica e rigore, che ogni politica settoriale e territorialmen-
te parziale non ingeneri effett i contradditori con l'obiettivo gene-
rale del riequilibrio e, successivamente, ricercando quella combina-
zione di politiche settoriali e territorialmente parziali che sia capa-
ce di generare effett i complessivi più elevati nella direzione nella 
quale si vuole avanzare. 
Come si vede, se è vero che una politica globale per il compren-
sorio di Torino non uscirà dalla testa di un qualche Giove, è altret-
tanto vero che, se non si indagano in modo appropriato, e quindi 
con gli strumenti appropriati, gli effett i delle politiche settoriali e 
territorialmente parziali nonché delle relative aggregazioni, alla co-
struzione di una politica globale coerente ed efficiente non potrà 
davvero pervenirsi. 
E' questa la metodologia politica generale nella quale si inqua-
dra l'azione dell'Amministrazione della città di Torino e, quindi 
anche, l'azione dell'Assessorato alla pianificazione urbanistica. 
E' in questa metodologia politica generale che si collocano: 
a. il decentramento di aliquote di attività industriali, terziarie e di 
popolazione; 
b. la riorganizzazione del sistema dei trasporti; 
c. il risanamento edilizio ed ambientale di aree degradate della 
città. 
Con riferimento a quanto sub c., occorre in primo luogo dispor-
re di una valutazione del fabbisogno complessivo di abitazioni. 
Detta valutazione è uno dei principali risultati della ricerca dell' 
Ires esposta in questo volume. Per questa valutazione, ci si è avvalsi 
delle informazioni già disponibili, e precisamente di quelle - ri-
guardanti l 'abitazione - contenute nelle schede per famiglia del 
censimento della popolazione 1971. Pur non disponendo di tu t te 
le informazioni che sarebbero necessarie per una completa analisi 
dello stato delle abitazioni e della situazione abitativa, né potendo-
si avvalere di informazioni appositamente raccolte, questa ricerca 
consente di avere una valutazione della situazione abitativa, estesa 
a tut ta la città, articolata territorialmente ("per quartieri e per sezioni 
di censimento), certamente da arricchire con altre opportune ricer-
che, ma fondata, rigorosa ed omogenea. 
Sempre con riferimento a quanto sub c., appare quanto meno 
oppor tuno evitare che gli interventi di risanamento abbiano luogo 
in modo frammentario ed episodico. Infatti , per lo meno si corre-
rebbe il rischio di non ottenere il massimo possibile di effett i 
positivi. Ne consegue che si tratta di organizzare gli interventi in 
modo da interessare, fondamentalmente , le zone in cui più elevata 
è l'obsolescenza e più debole economicamente (quindi, più indife-
\ 
sa) la popolazione. Si deve far presente che l'individuazione delle 
zone nelle dette condizioni costituisce un altro dei principali risul-
tati di questa ricerca dell'Ires. 
Infine, questa ricerca dell'Ires consente all'Amministrazione di 
definire una strategia di interventi per il risanamento edilizio della 
città che sia conforme agli obiettivi generali enunciati ed a quelli 
specifici che l'Amministrazione potrà ulteriormente precisare: in 
questo senso, è uno strumento flessibile per la definizione dell' 
azione dell 'Amministrazione. 
In particolare, questa ricerca dell'Ires ha già consentito di assu-
mere i seguenti provvedimenti nel campo delle abitazioni: 
a. la delibera del consiglio comunale, del 3 giugno 1978, di adozio-
ne del primo programma pluriennale di attuazione 1978-1980, 
in cui. fra l'altro, sono stati previsti considerevoli interventi nel 
settore del recupero del patrimonio edilizio esistente, in larga 
parte di iniziativa pubblica, ma anche di iniziativa privata; 
b. la delibera del consiglio comunale, del 24 ot tobre 1978, con ia 
quale è stata approvata la suddivisione del territorio comunale 
in zone ai sensi dell'art. 18 della legge n. 392 del 1978 per 
l 'equo canone e, in particolare, l'individuazione delle zone di 
degrado cui applicare il coefficiente riduttivo del canone di 
locazione; 
c. la delibera, ai sensi dell'art. 27 della legge n. 475 del 1978 (cosi 
detto piano decennale per l'edilizia abitativa) di perimetrazione 
delle zone in cui. per le condizioni di degrado, si rende opportu-
no il recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente, 
mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento, 
alla ricostruzione ed alla migliore utilizzazione del patrimonio 
stesso. Con lo stesso provvedimento, sono anche stati individua-
ti alcuni immobili da assoggettare a piani di recupero di iniziati-
va pubblica, che utilizzeranno i finanziamenti concessi dalla det-
ta legge n. 475 del 1978, fornendo cosi una prima concreta 
risposta all'impegno assunto dall 'Amministrazione della città di 
Torino per cercare di risolvere i problemi della casa. 
Arch. R a f f a e l e Radicioni 
Assessore alla p ian i f i caz ione urbanis t ica 
del C o m u n e di T o r i n o 
1. INQUADRAMENTO GENERALE DELLO STUDIO 
1.1. Gli obiettivi 
Vi è un largo consenso sul fa t to che tra gli obiettivi della pianifi-
cazione territoriale del comprensorio di Torino, una posizione pre-
minente debbano averla: 
a. il decongestionamento e la riqualificazione della città di Torino; 
b. la riorganizzazione della conurbazione torinese; 
c. lo sviluppo ed il consolidamento di alcuni sub poli periferici del 
comprensorio d ) (2). 
Il settore delle abitazioni, insieme con il settore dell'industria e 
con quello dei trasporti, costituisce uno dei settori strategici di 
intervento per il perseguimento degli indicati obiettivi; e ciò nel 
senso che le politiche ad esso rivolte sono tra quelle che hanno gli 
effet t i maggiori (3). 
Il carattere generale, che le politiche nel settore delle abitazioni 
debbono possedere, per risultare coerenti con l 'indicato quadro di 
obiettivi e - in det to quadro - per risultare quanto più efficaci 
possibili nel perseguimento di tali obiettivi, è quello di essere volte 
ad assicurare - a tut ta la popolazione - condizioni di abitazione 
socialmente ammissibili (4). Quanto ora posto comporta, tra l'al-
tro, il tendere quanto più è possibile: 
1. all'eliminazione del fabbisogno di abitazioni at tualmente insod-
disfat to; 
2. all 'attuazione di un intervento generalizzato e continuo di ma-
nutenzione del complessivo parco abitazioni; 
3. al soddisfacimento del fabbisogno per incremento di popolazio-
ne. 
A questo scopo, si rendono necessari studi, volti a: 
a. pervenire ad una misura, quanto più è possibile precisa, delle 
condizioni di abitazione; 
b. individuare la strategia di azioni adatta a risolvere il problema; 
c. valutare, nel modo più preciso possibile, l 'onere da sostenere per 
risolvere il problema secondo la strategia di azioni accolta. 
Questo studio si colloca nell 'ambito generale ora delineato. Esso 
sviluppa, con riferimento al problema del fabbisogno attualmente 
insoddisfatto di abitazioni nel comune di Torino, e più precisa-
mente con riferimento al problema del fabbisogno attualmente 
insoddisfatto derivante dall'obsolescenza del parco abitazioni, 
quanto indicato sub a. — misura delle condizioni di abitazione — , 
nonché una parte importante di quanto indicato sub b. — indivi-
duazione della strategia dì azioni adatta a risolvere il problema — ; 
contiene, inoltre elementi che possono contribuire alla formazione 
della risposta anche per quanto sub c. — valutazione dell'onere da 
sostenere per risolvere il problema secondo la strategia di azioni 
accolta - . 
Ciò posto, si può osservare, con riferimento sia all 'ambito terri-
toriale sia alla problematica specifica di questo studio, che si tratta 
solo di una parte dell 'intero quadro di problemi delle abitazioni 
nel comprensorio di Torino; ma in ogni caso, sia per il peso relati-
vo del parco abitazioni del comune di Torino rispetto al parco 
abitazioni dell ' intero comprensorio, sia per la dimensione che, nel 
comune di Torino, ha il fabbisogno attualmente insoddisfatto ri-
spetto agli altri fabbisogni abitativi, sia infine, in questo contesto 
territoriale, per la possibilità — per l 'operatore pubblico — di un 
immediato intervento operativo per l'eliminazione del fabbisogno 
at tualmente insoddisfatto derivante dall'obsolescenza del parco 
abitazioni (maggiore che per l'eliminazione degli altri fabbisogni), 
si tratta di una parte importante e per la quale occorre fornire 
sollecitamente adeguate risposte. 
Si può osservare anche che, sul terreno del presente studio, si 
sono già posti precedenti studi dell'Ires (5). Rispetto a tali studi, in 
cui quanto sub a., dello schema generale poco sopra delineato, 
costituisce l'oggetto prevalente, questo studio vuole porsi come un 
avanzamento, e ciò nel senso che, ferma restando la considerazione 
di quanto sub a., l'interesse viene ora puntato prevalentemente su 
quanto sub b.. 
1.2. Lo schema logico 
Posto quanto precede, lo schema logico dello studio è quello 
che ora segue (si fa presente che l'esposizione dello studio percorre-
rà, passo a passo, lo schema logico). 
In primo luogo, si procede ad una misura delle condizioni di 
abitazione. 
Posto che, come si è appena det to , l'interesse del lavoro è foca-
lizzato sulla strategia di azioni da mettere in atto per eliminare le 
condizioni abitative socialmente inammissibili, derivanti dall'obso-
lescenza del parco abitazioni, la misura delle condizioni di abita-
zione sarà intesa come valutazione del fabbisogno insoddisfatto in 
conseguenza della presenza di situazione di obsolescenza (6). A 
questo scopo, si introdurrà un 'opportuna metodologia; la quale, se 
non è la migliore in assoluto tra le metodologie elaborate per la 
misura delle condizioni di obsolescenza, tuttavia è la più soddisfa-
cente tra quelle che, date le informazioni disponibili, possono esse-
re rese operative (ed è stato provato che dà buoni risultati). 
L'individuazione di una strategia di azioni da mettere in at to per 
eliminare il fabbisogno insoddisfatto, che sia operativa, presuppo-
ne una conoscenza del fabbisogno insoddisfatto, che sia caratteriz-
zata da un elevato grado di dettaglio territoriale: la misura del 
fabbisogno insoddisfatto farà, quindi, riferimento ad un tale det-
taglio. 
Inoltre, l'analisi delle condizioni di obsolescenza non può essere 
disgiunta da una parallela analisi delle condizioni di affollamento 
delle abitazioni. Ciò per più motivi. Tra detti motivi, ed è quello 
che maggiormente interessa in questa sede, per il fat to che la stra-
tegia di azioni da mettere in a t to per eliminare il fabbisogno insod-
disfatto derivante dall'obsolescenza del parco abitazioni, non può 
essere individuata senza un'analisi, anche, delle condizioni di affol-
lamento. La misura del fabbisogno insoddisfatto sarà, quindi, ef-
fettuata in modo da tenere conto di queste condizioni. 
In secondo luogo, si procede all'individuazione della strategia di 
azioni da mettere in campo per eliminare il fabbisogno insoddisfat-
to, derivante dall'obsolescenza. 
L'obiettivo specifico, che su questo terreno lo studio si pone, 
- e quello di determinare le aree con abitazioni obsolete, su cui 
prioritariamente intervenire: in altre parole, quello di determinare 
una strategia territoriale per il recupero delle abitazioni obsolete. 
L'esigenza di un siffatto studio, preliminare ad ogni altro studio 
sulle azioni da compiere per l'eliminazione del fabbisogno, discende 
dalla manifesta impossibilità di perseguire l'obiettivo della totale 
eliminazione, in tempi brevi, del fabbisogno insoddisfatto, derivan-
te dall'obsolescenza; anzi, l 'entità del fabbisogno è tale che non si 
può non convenire sul fatto che. solo in tempi assai lunghi, si potrà 
conseguire l'indicato obiettivo complessivo. Si pone, quindi, la ne-
cessità di definire un ordine di priorità di intervento tra le aree con 
abitazioni obsolete. 
Questa parte dello studio si articola in due passi: 
a. nel primo passo, si procede all'individuazione delle aree, con 
abitazioni obsolete, su cui intervenire. A questo scopo, si intro-
durrà una metodologia elementare, ma — proprio per ciò - tale 
da poter essere resa operativa in tempi relativamente brevi (e, 
comunque, tale che i risultati, che si ottengono, siano adeguati 
al carattere dello studio stesso); 
b. nel secondo passo, si procede all'individuazione dell'ordine di 
priorità di intervento. A questo proposito, si riconosce la neces-
sità che sia prefissato un quadro di obiettivi, il cui grado di 
perseguimento costituisca il metro secondo il quale individuare 
l'ordine di priorità. La definizione del quadro di obiettivi, e -
all'interno del quadro — dell'importanza relativa di ciascun sin-
golo obiettivo, è compito del decisore pubblico. Il ruolo che 
l 'operatore tecnico può svolgere in detto contesto è quello di 
fornire un supporto operativo che agevoli quanto più è possibile 
il compito del decisore pubblico. Ciò posto, la struttura di que-
sto passo sarà articolata nel modo che segue. Si comincierà con 
l 'introdurre un'opportuna metodologia per l'individuazione 
dell'ordine di priorità di intervento a partire da un definito 
quadro di obiettivi. Indi, si procederà ad applicazioni della me-
todologia. impostando lo studio in modo tale da favorire, attra-
verso l'interazione tra operatore tecnico e decisore pubblico, la 
formazione del quadro di obiettivi e la definizione dei pesi rela-
tivi dei singoli obiettivi. A questo scopo, si comincerà col consi-
derare un obiettivo, certamente importante per il decisore pub-
blico; poi, si passerà a considerare un secondo obiettivo, anch'es-
so certamente importante per il decisore pubblico; infine, si 
mostrerà come precedere, ove si volessero considerare altri 
obiettivi, indicando, altresì, come operare per tenere contempo-
raneamente conto di più obiettivi. 
Posto quanto precede, si deve annotare che l'individuazione 
dell'ordine di priorità di intervento, in relazione agli obiettivi, non 
può non tenere conto di altri fattori, di natura più specificamente 
tecnica; tra questi, in primo luogo, le difficoltà — di entità variabi-
le da area ad area - che si frappongono all'opera di recupero delle 
abitazioni obsolete. A conclusione dello studio, quindi, l'insieme 
delle aree, per le quali l 'intervento di recupero risulterà prioritario 
in relazione agli obiettivi, verranno ordinate secondo una graduato-
ria di crescente difficoltà di intervento, ricorrendo ad una metodo-
logia all 'uopo predisposta. 
Note 
1. U n a piena r ia f fe rmazione di tale q u a d r o di obiet t ivi è c o n t e n u t a nel d o c u m e n t o 
degli Assessorati del 2 d ipa r t imen to (p rob lemi del terr i tor io) de l l 'Amminis t raz io -
ne della c iuà di Tor ino , Proposte operative per Ut pianificazione territoriale del com-
prensorio di Torino, in relazione alla formazione del primo programma pluriennale 
di attuazione, genna io 1978. 
2. Sia per la def in iz ione della concez ione di c o m p r e n s o r i o , sia per la de f in i z ione 
operat iva del c o m p r e n s o r i o di To r ino e, anche , della c o n u r b a z i o n e tor inese (talo-
ra indicala c o m e prima co rona del c o m p r e n s o r i o di Tor ino) , sia per la def iniz io-
ne delle p rob l ema t i che e del le s trategie di p iano per il c o m p r e n s o r i o di To r ino (e, 
in de t to con tes to , per la città di To r ino e per ì sub poli periferici del c o m p r e n s o -
rio), d r . : Ires. Linee di piano territoriale per il comprensorio di Torino. Gu ida , Na-
poli, 1976. 
3. Il set tore delle abi tazioni , sempre strategico nella de l ineaz ione delle pol i t iche 
territoriali , a s s u m e vieppiù impor t anza nelle fasi di s t agnaz ione economica c o m e 
l ' a t tuale , nelle quali il se t tore indus t r ia le , a l t ro - e, spesso, pr incipale - se t tore 
s t ra tegico d ' i n t e r v e n t o per le pol i t iche terri torial i , o f f re , r ispet to alle fasi di espan-
sione, un più r idot to c a m p o d ' a z i o n e per le pol i t iche s tesse . 
4. N o n è necessar io d i lungars i per mos t r a re c o m e tale cara t tere genera le è cond i -
z ione necessar ia per la coe renza della polit ica nel se t to re del le abi taz ioni con l ' in-
dicato q u a d r o di obiet t ivi . E ' su f f i c ien te osservare che il d e c o n g e s t i o n a m e n t o e la 
r iqua l i f icaz ione della ci t tà di T o r i n o , e cosi la r io rgan izzaz ione della c o n u r b a z i o -
ne to r inese s o n o obiet t ivi emers i , tra l 'al tro, c o m e c o n s e g u e n z a de l l ' acuta sensi-
bilità, c h e si è anda ta s v i l u p p a n d o nelle forze pol i t iche e sociali , per il grave sta-
to di ca renza delle cond iz ion i di ab i t az ione nel l ' a rea det ta . Inf ine , il p e r s e g u i m e n t o 
del te rzo degli obiet t ivi sopra indicat i , il qua le p u ò essere a n c h e e n u n c i a t o c o m e 
co invo lg imen to nel p rocesso di sv i luppo del le aree marginal i del c o m p r e n s o r i o 
di Tor ino , c o m p o r t a a n c h e la c reaz ione , nelle a ree in ques t i one , di cond iz ion i 
di ab i t az ione s o c i a l m e n t e ammiss ib i l i . 
5. lres. Lìnee ili piano lenito ria le per il comprensorio ili Torino, op . cit.: Ires. Il l'arco 
abitazioni in Piemonte. G u i d a , Napol i , 1978. 
6. C o m e è ovvio , q u a n t o sopra pos to n o n esaur isce u n a f o r m u l a z i o n e genera le c o m e 
quel la di "mi su ra del le c o n d i z i o n i di ab i t az ione" ; è u n a f o r m u l a z i o n e r idut t iva , 
ma s t r e t t a m e n t e f inal izzata allo s copo del p resen te s t u d i o . 
2. DETERMINAZIONE DEL FABBISOGNO INSODDISFATTO 
2.1. Introduzione 
Per poter determinare, secondo quanto enunciato in 1.2., e pre-
cisamente a pag. 13, il fabbisogno insoddisfatto di abitazioni 
dovuto alla presenza di situazioni di obsolescenza [fisica, funziona-
le (1)], occorre definire la condizione di obsolescenza (fisica, fun-
zionale), che va assunta come socialmente inammissibile e che, 
pertanto, deve essere rimossa; in altre perole, occorre definire la 
soglia del grado di obsolescenza (fisica, funzionale), da assumere 
come limite, al di là della quale cioè si produce la non ammissibi-
lità. 
La definizione del fabbisogno insoddisfatto presuppone, inoltre, 
la definizione della soglia del grado di affollamento, da assumere 
come limite, al di là della quale cioè si produce la non ammissibi-
lità. 
In generale, tu t to quanto ora posto richiede la definizione del 
modello di abitazione da assumere come riferimento (modello che 
deve essere coerente con la soglia del grado di obsolescenza funzio-
nale di cui sopra - ed anche, ma la cosa è banale, con la soglia del 
grado di obsolescenza fisica di cui sop ra - ) , nonché la definizione 
della soglia del grado di affol lamento dello stesso. 
Ciò posto, si fa rilevare che una metodologia, capace di dare una 
risposta adeguata al problema (di elevala complessità quando af-
f ronta to nei termini di cui sopra) della determinazione delle condi-
zioni di abitazione, è stata elaborata (2). L'applicazione di tale 
metodologia richiede, però, l'uso di informazioni at tualmente non 
disponibili e, inoltre, rilevabili solo in tempi relativamente lunghi. 
Pertanto, in via di prima istanza, si ricorre - secondo quanto già 
annunciato in 1.2.. e precisamente a pag. 1 3 , - a d una metodologia 
assai meno soddisfacente, ma fondata su informazioni attualmente 
disponibili; in altre parole, si adotta una metodologia capace di 
fornire risposte al problema della determinazione delle condizioni 
di abitazione, quando questo è formulato in termini più elementari 
di quelli di cui sopra. 
2.2. La metodologia 
Le informazioni disponibili sono costituite dai dati sulle abita-
zioni rilevati in occasione del censimento della popolazione 1971. 
Occorre aggiungere che, se è vero che - nell 'ambito del censi-
mento della popolazione - si rilevano informazioni le quali con-
sentono un'analisi, purtroppo, molto sommaria delle condizioni di 
abitazione, per contro le informazioni stesse sono state fornite 
dall'Istat con un grado di disaggregazione che consente di articola-
re la detta analisi in modo conforme alla già enunciata esigenza di 
una conoscenza territorialmente assai dettagliata (cfr.: 1.2.. e pre-
cisamente a pag. 13). In particolare, con riferimento all'area oggetto 
di studio - il c o m u n e di Torino - , è possibile spingere - ed è stata 
spinta - l'analisi fino al livello della sezione di censimento (3). 
Le informazioni, previste nei fogli di famiglia del censimento, 
consentono di predisporre: 
a. un indice per l'analisi delle condizioni igieniche dell'abitazione 
(indicato brevemente come indice igienico); 
b. un indice per l'analisi del grado di affollamento dell'abitazione 
(indicato brevemente come indice di affollamento). 
Sulla base di tali indici può essere predisposta una procedura per 
la determinazione del fabbisogno insoddisfatto di abitazioni. 
L'indice igienico è costruito come qui di seguito è esposto. 
Per ciascun vano utile (4) sono costruiti due indici parziali, uno 
dei quali fa riferimento al servizio di gabinetto e l'altro al servizio 
di acqua potabile. 
Il primo di tali due indici parziali si indica con i, ed assume ì 
seguenti valori: 
il = 0, se il gabinetto non è nell'abitazione, cui il vana appartiene; 
oppure se iJ gabinetto è nell'abitazione, cui il vano appar-
tiene, ma risulta privo di scarico; 
1. negli altri casi. In altre parole: se il gabinetto è nell'abita-
zione, cui il vano appartiene, ed è provvisto di scarico. 
Il secondo di tali due indici parziali si indica con i2 ed assume i 
seguenti valori: 
¡2 = 0, se l'acqua potabile non è nell'abitazione, cui il vano appar-
tiene; 
1, negli altri casi. In altre parole: se l'acqua potabile è nell' 
abitazione, cui il vano appartiene. 
Si definisce "indice igienico complessivo del vano utile" il pro-
dot to dei due indici parziali sopra definiti: 
i = il • Ì2 
L'adozione del prodot to è stata suggerita dalla considerazione 
che il fat to che uno, qualsiasi esso sia, degli indici parziali assuma il 
valore zero è tale da far considerare come assolutamente non igie-
nico il vano in oggetto (il che equivale a dire che, per ogni elemen-
to preso in esame, è stato individuato un valore al di sotto del 
quale non è ammissibile scendere - ovvero, sono state individuate 
situazioni non ammissibili—). 
L'indice di affollamento è costruito come qui di seguito è espo-
sto. 
Il grado di affollamento dell'abitazione, riferito all'insieme dei 
vani utili, è dato dal rapporto: 
r = numero occupanti /numero vani. 
Per r > 1, l 'abitazione è considerata affollata (5). 
La procedura per la determinazione del fabbisogno insoddisfat-
to di abitazioni è costruita come qui di seguito è esposto. 
Si consideri la distribuzione del parco vani utili, per uso di 
abitazione, secondo l'indice igienico i del vano utile (il quale, per 
quanto posto, può assumere i valori: 0,1) e secondo l'indice di 
affollamento r dell'abitazione (per il quale sono state adottate le 
seguenti classi: r < 1; 1 < r, le quali, per comodità, si indicano 
sinteticamente con i simboli: 1 ,2) . 
Si otterrà la seguente tabella: 
Tab. 1 
r 
1 2 t 
0 Voi V02 Vot 
i 1 • l i Vl2 v l t 
t v t i vtt Vtt 
avendo introdot to l'indice t per il totale. 
Si consideri, poi, la distribuzione degli occupanti, che nel se-
guito saranno definiti utenti (del parco vani utili, per uso di abita-
zione), sempre, secondo l'indice igienico i del vano utile e secondo 
l'indice di affollamento r dell'abitazione. 
Si otterrà la seguente tabella: 
Tab. 2 
r 
1 2 t 
0 Poi P02 Pot 
i 1 Pll P12 Plt 
t Ptl Ptl Ptt 
avendo introdot to l'indice t per il totale. 
Con i simboli introdotti nelle due considerate tabelle, possono 
formarsi le proposizioni necessarie per determinare il fabbisogno 
insoddisfatto di vani utili, per uso di abitazione, di una data popo-
lazione (nel caso qui in oggetto, della popolazione residente in cia-
scuna delle sezioni di censimento): 
1. F u = v01 ^ 
ove FU è il fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da ottenere intervenendo sul parco vani utili esistente in mo-
do da eliminare le condizioni di non igienicità - , strettamente 
necessari per eliminare le condizioni di non igienicità degli u-
tenti in condizioni di non affollamento (6)-
2. FE = V o 2 ; 
ove Fn è il fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da ottenere intervenendo sul parco vani utili esistente in mo-
do da eliminare le condizioni di non igienicità - , strettamente 
necessari per eliminare le condizioni di non igienicità degli u-
tenti in condizioni di affollamento; 
3. Fi = FU + FE = voi + v02 = v o t . 
ove Fi è il fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da ottenere intervenendo sul parco vani utili esistente in mo-
do da eliminare le condizioni di non igienicità - , strettamente 
necessari per eliminare le condizioni di non igienicità; 
4. FAI = p i 2 _ V l 2 > 
ove Fai è ¡1 fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da costruire ex novo - , s tret tamente necessari per elimina-
re le condizioni di affollamento degli utenti in condizioni di 
igienicità (7); 
5. FA2 = pQ2 _ vq2 , 
ove FA2 è il fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da costruire ex novo - , s tret tamente necessari per eliminare 
le condizioni di affollamento degli utenti in condizioni di non 
igienicità; 
6. FA = FAI + FA2 = (p1 2 - V l 2 ) + ( P 0 2 - voi) = (P02 + Pl2 ) -
(v02 + V12 ) = p t 2 - v t 2 , 
ove FA è il fabbisogno di nuovi vani utili, per uso di abitazione 
- da costruire ex novo - , s tret tamente necessari per eliminare 
le condizioni di affol lamento (8); 
7. FT = FI + FA, 
ove FT è il fabbisogno totale di nuovi vani utili, per uso di abita-
zione da ottenere, da un lato, intervenendo sul parco vani 
utili esistente, in modo da eliminare le condizioni di non igieni-
cità, e, dall 'altro, costruendo ex novo, in modo da eliminare le 
condizioni di affol lamento - , s t re t tamente necessari per elimi-
nare sia le condizioni di non igienicità sia le condizioni di affol-
lamento di tutt i gli utenti (9) (10). 
Le proposizioni da 1. a 7. costituiscono i ricercati indicatori del 
fabbisogno insoddisfatto (più esattamente: delle diverse aliquote 
del fabbisogno insoddisfatto) di abitazioni, fermo restando quanto 
detto in 2.1., e precisamente a pag. 18, in ordine alla inevitabile 
elementarietà dell'analisi dei fabbisogni stessi (11). 
2.3. I risultati 
2.3.1. Introduzione 
Come già si è accennato in 2.2., le informazioni rilevate dall'I-
stat in sede di censimento generale della popolazione 1971 consen-
tono, operando con la metodologia descritta in 2.2., di pervenire 
ad una stima del fabbisogno insoddisfatto di vani utili (strettamen-
te necessari per eliminare le condizioni sia di non igienicità sia di 
affollamento) con un grado di dettaglio territoriale assai elevato 
(per l'area di studio, le sezioni di censimento). 
Ciò posto, prima di esporre i risultati dell'applicazione della 
metodologia introdotta, appare opportuno, in relazione alla fonte 
di informazione utilizzata, introdurre qualche considerazione sulla 
misura in cui sono attendibili i risultati stessi e, in relazione a ciò, 
sulla potenzialità d'uso che il loro grado di attendibilità permette. 
Infatti, si potrebbe lecitamente avanzare qualche dubbio in ordi-
ne alla validità dei risultati, posto il lasso di tempo trascorso dalla 
data di rilevamento delle informazioni (12), i limiti della base 
informativa già denunciati (13) e la conseguente elementarità della 
metodologia adottata. 
Con riferimento a quanto appena sopra, si fa osservare che è 
stato possibile in altra sede (14) procedere ad una stima del fabbi-
sogno insoddisfatto, parallelamente, con una metodologia ed infor-
mazioni simili a quelle qui adottate e con una metodologia più 
raffinata e fondata (più esattamente: in quanto fondata) su infor-
mazioni raccolte direttamente ad hoc. Da tale sperimentazione è 
emerso che i risultati che si possono ottenere sulla base di informa-
zioni del tipo di quelle qui utilizzate, pur con limiti che impongono 
di operare con le dovute cautele nell'analisi dei risultati stessi (15), 
sono da considerarsi soddisfacenti e tali, in ogni caso, da potersi 
ritenere, con il loro grado di approssimazione, adeguati agli scopi 
dello studio qui in oggetto. 
Si è detto "adeguati agli scopi dello studio qui in oggetto". Con 
ciò stesso si potrebbe ritenere dimostrata la potenzialità d'uso dei 
risultati ottenuti, in termini di stima del fabbisogno insoddisfatto 
di abitazioni ed in termini di aiuto alla formazione di una strategia 
territoriale per il recupero delle abitazioni obsolete. 
Con riferimento a questo ultimo punto, ed a testimonianza 
dell'utilità dei risultati stessi, è tuttavia opportuno sottolineare una 
loro peculiarità, che discende dalle caratteristiche della fonte di 
informazioni adottata e che costituisce uno degli elementi di diffe-
renziazione tra questi risultati e quelli di un altro studio, recente-
mente condot to per individuare le situazioni di obsolescenza del 
parco abitazioni nell'area che è oggetto di studio (16). Quanto si 
vuole sottolineare è che, per le modalità di rilevazione delle infor-
mazioni, che sono proprie del censimento (17), in questo studio è 
assicurata la possibilità di operare un corretto confronto tra risultati 
relativi ad ambiti territoriali diversi: possibilità che, invece, non è 
assicurata nell'altro ora citato studio (18). 
E', d'altro canto, una corretta confrontabili tà tra dati relativi ad 
aree differenti è condizione irrinunciabile per l ' impostazione di 
una strategia territoriale per il recupero delle abitazioni obsolete. 
2.3.2. Presentazione dei risultati 
Se si ha presente l 'estremo dettaglio dell 'articolazione territoria-
le adottata (cioè, quella in sezioni di censimento), appare chiaro 
che considerevoli problemi si presentano nella esposizione e nella 
analisi dei risultati o t tenut i , ove si voglia appunto fare riferimento 
a tale articolazione territoriale. 
Stante quanto ora enunciato e stante, per contro, l ' intenzione di 
fornitura tuttavia un quadro di conoscenze sufficientemente am-
pio (cioè, con un sufficiente grado di dettaglio territoriale), si 
ritiene — quale soluzione conciliatrice di opposte esigenze — di 
procedere secondo quanto segue: 
a. rinunciare a fornire qui, con riferimento alla detta articolazione 
territoriale, tut t i i risultati ottenuti con l'applicazione della me-
todologia di cui in 2.2. (19); ma, tuttavia, fornirli con riferimen-
to ad una meno minuta articolazione territoriale; 
b. condurre, senza pretesa di esaustività (e, piuttosto, come esem-
plificazione del metodo secondo cui procedere), una prima ana-
lisi dei risultati stessi, aggregati con riferimento ad una articola-
zione territoriale, appunto, meno minuta. 
Per quanto sub a., l'articolazione territoriale cui si farà riferi-
mento, dovrà essere, come detto, meno minuta di quella in sezioni 
di censimento. Appare opportuno che l'articolazione territoriale, 
che si assume, coincida o, almeno, sia relazionata con altre artico-
lazioni dell'area oggetto di studio, che, per differenti scopi (stati-
stici e, più ancora, amministrativi o programmatori), sono state 
adoperate. Tra tut te le articolazioni adoperate ce ne è una che 
appare adeguata e che può essere direttamente assunta: è l'articola-
zione dell'area oggetto di studio in quartieri (precisamente, in 23 
quartieri). 
Posto quanto precede, in tab. 3, per ogni quartiere, sono ripor-
tati ordinatamente: 
1. F11 : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
2. F12 : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
3. F1 : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21; 
4. F A 1 : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
5. FA 2 : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
6. FA* : fabbisogno definito secondo quanto alla nota 8; 
7. FT* : fabbisogno definito secondo quanto alla nota 10. 
Tutti i fabbisogni, da quello sub 1. a quello sub 7., sono ripor-
tati sia in valore assoluto sia in valore percentuale rispetto al totale 
del fabbisogno nell'area di studio. 
Oltre a quanto ora detto, sempre per ogni quartiere, sono ripor-
tati ordinatamente: 
8. F A : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
9. F T : fabbisogno definito secondo quanto a pag. 21 ; 
10. X a * = FA*/v • 100: un indicatore del livello di degrado delle 
condizioni abitative dovuto all 'affollamento (20), misurato co-
me peso percentuale del fabbisogno FA* sul parco vani utili 
esistente v (21); 
11. X1 = FVv • 100: un indicatore del livello di degrado delle condi-
zioni abitative dovuto alle condizioni di non igienicità, misu-
rato come peso percentuale del fabbisogno F1 sul parco vani u-
tili esistente v (22); 
12. XT* = FT*/v • 100: un indicatore del livello di degrado delle con-
dizioni abitative dovuto alle condizioni di affollamento (23) 
ed alle condizioni di non igienicità, misurato come peso per-
centuale del fabbisogno FT* sul parco vani utili esistente v 
(24); 
13. YA* = (X a * • F A *) /100 : un indicatore del fabbisogno FA* "pe-
sa to" tenendo conto del livello di degrado X a * ; o, alternativa-
mente, un indicatore del livello di degrado X a * "pesa to" te-
nendo conto della dimensione del fabbisogno FA* (25); 
14. Y1 = (X1 • F1 ) /100: un indicatore del fabbisogno F1 "pesa to" 
tenendo conto del livello di degrado X1; o, alternativamente, 
un indicatore del livello di degrado X1 "pesa to" tenendo conto 
della dimensione del fabbisogno F1 (26); 
15. YT* = (XT* • FT* ) /100: un indicatore del fabbisogno FT* "pe-
sa to" tenendo conto del livello di degrado XT* ; o, alternati-
vamente, un indicatore del livello di degrado XT* "pesa to" 
tenendo conto della dimensione del fabbisogno FT*(26) . 
Si passa ora a quanto sub b., cioè ad una prima analisi dei 
risultati, aggregati con riferimento ad una articolazione territoriale 
meno minuta di quella in sezioni di censimento. Per quanto espo-
sto a pag. 24, appare oppor tuno fare r iferimento, anche in questo 
caso, all 'articolazione dell'area di studio in quartieri. 
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2.3.3. Analisi dei risultati 
2.3.3.1. Per la città di Torino nel suo complesso 
L'analisi dei risultati viene condotta inizialmente con riferimen-
to all'area oggetto di studio nel suo complesso. 
Il fabbisogno di nuovi vani utili (da ottenere intervenendo con 
una politica di recupero del parco abitazioni), strettamente neces-
sari per eliminare le condizioni di non igienicità, ammonta a circa 
120.000 unità (27); il fabbisogno di nuovi vani utili (da costruire 
ex novo), strettamente necessari per eliminare le condizioni di 
affollamento, ammonta a circa 200.000 unità (28). Il fabbisogno 
totale di nuovi vani utili, strettamente necessari per eliminare sia le 
condizioni di non igienicità sia le condizioni di affollamento, è 
quindi di circa 320.000 unità. 
Non appare necessario richiamare l 'attenzione sulla dimensione 
assai rilevante dei fabbisogni insoddisfatti di abitazioni; è sufficien-
te notare che: 
a. il fabbisogno di nuovi vani utili, strettamente necessari per eli-
minare le condizioni di non igienicità, comporta un intervento 
di recupero di circa il 10 per cento dei vani utili esistenti neh' 
area oggetto di studio; 
b. il fabbisogno di nuovi vani utili, strettamente necessari per eli-
minare le condizioni di affollamento, comporta un incremento 
di vani utili di circa il 17 per cento dei vani utili esistenti; 
c. il fabbisogno di nuovi vani utili, strettamente necessari per eli-
minare sia le condizioni di non igienicità sia le condizioni di 
affollamento, comporta, da un lato, un intervento di recupero e, 
dall'altro lato, la costruzione ex novo, concernenti complessiva-
mente circa 320.000 vani utili, cioè una massa di vani utili la cui 
dimensione è pari al 27 per cento del parco vani utili esistenti. 
Si aggiunge che i 120.000 nuovi vani utili, che costituiscono il 
fabbisogno per eliminare le condizioni dì non igienicità, possono 
essere ripartiti in due aliquote: 
a l . la prima, di circa 76.000 unità (pari al 63 per cento dei totale), 
che costituisce il fabbisogno di nuovi vani utili per eliminare le 
condizioni di non igienicità degli utenti in condizioni di non 
affollamento; 
a2. la seconda, di circa 44.000 unità (pari al 37 per cento del 
totale), che costituisce il fabbisogno di nuovi vani utili per 
eliminare le condizioni di non igienicità degli utenti in condi-
zioni di affollamento. 
I 200.000 nuovi vani utili, che costituiscono il fabbisogno per 
eliminare le condizioni di affollamento, possono essere ripartiti in 
tre aliquote: 
b l . l a prima, di circa 157.000 unità (pari al 79 per cento del 
totale), che costituisce il fabbisogno di nuovi vani utili per 
eliminare le condizioni di affollamento degli utenti in condi-
zioni di igienicità; 
b2. la seconda, di circa 40.000 unità (pari al 20 per cento del 
totale), che costituisce il fabbisogno di nuovi vani utili per 
eliminare le condizioni di affollamento degli utenti in condi-
zioni di non igienicità; 
b3. la terza, di circa 3.000 unità (pari all'I per cento del totale), 
che costituisce il fabbisogno di nuovi vani utili per eliminare le 
abitazioni improprie. 
Da quanto sopra riportato si ricava che del fabbisogno totale 
insoddisfatto (come det to , di circa 320.000 nuovi vani utili) circa la 
metà (49 per cento) è per eliminare condizioni di solo (29) affolla-
mento (30), circa un quarto (24 per cento) è per eliminare condi-
zioni di sola (31) non igienicità (32) e circa un quarto (26 per 
cento) è per eliminare condizioni di affol lamento e di non igieni-
cità (33) (34). In altre parole, si ricava che il fabbisogno insoddi-
sfatto è determinato, prevalentemente, dalle condizioni di affolla-
mento e, in minore - ma sempre consistente - misura, dalle con-
dizioni di non igienicità, le quali ultime - si constata anche - si 
presentano in un consistente numero di casi associate alle condi-
zioni di affol lamento. 
23.3.2. Per quartiere 
2 3 3 2 1. Introduzione - Si passa, ora, all'analisi della distribuzio-
ne territoriale - nell 'ambito dell'area oggetto di studio - dei fab-
bisogni insoddisfatti . 
2 3 3 2 1 1 Analisi per indicatore - Fabbisogno per eliminare le 
condizioni di non igienicità- In figura 1 è riportato, in forma di 
istogramma, il fabbisogno per eliminare le condizioni di non igieni-
cità, per quartiere. 
Si osserva che il fabbisogno varia da quartiere a quartiere m un 
intervallo compreso tra un massimo di 17.373 v a n i utili (quartiere 
1. Centro) ed un minimo di 931 vani u t i l i (quartiere 12 .Miraf ion 
Nord). . ... 
La media dei fabbisogni dei quartieri è di 5.212 vani utili. 
Sei quartieri emergono con un fabbisogno net tamente superiore 
(35) alla media; si t rat ta , in ordine di fabbisogno decrescente, di: 
1. Centro (17.373 vani-utili); 
18. Barriera di Milano (12.740 vani utili) 
7. Valdocco (10.337 vani utili); 
2. San Salvario (8.560 vani utili); 
6. San Donato (8 .078 vani utili); 
8. Vanchiglia (7.896 vani utili). 
Oltre ai sei citati quartieri , emerge poi. con un fabbisogno supe-
riore alla media, il quartiere: 
5. Cenisia (7.423 vani utili). 
Nei sette quartieri di cui sopra, si ha circa il 60 per cento del 
fabbisogno dell ' intera area oggetto di studio (72.407 vani utili su 
119 877) ' ciò mostra che larga parte del fabbisogno stesso e con-
centrato in un numero relativamente r idot to di quartieri. 
Ot to quartieri presentano un fabbisogno ne t tamente inferiore 
(36) alla media; si t ra t ta , in ordine di fabbisogno crescente, di: 
12. Mirafiori Nord (931 vani utili); 
23. Mirafiori Sud (1.011 vani utili); 
10. Lingotto (1.365 vani utili); 

19. Redaubengo (1.563 vani utili); 
15. Lucento (2.006 vani utili); 
13. Pozzo Strada (2.429 vani utili); 
11. Santa Rita (2.594 vani utili); 
14. Parella (2.598 vani utili). 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al fabbiso-
gno in oggetto è riportata in colonna 1 di tabella 4. 
Sempre nella già citata figura 1, del fabbisogno in oggetto è 
mostrata anche la ripartizione nelle due componenti: fabbisogno 
per eliminare le condizioni di non igienicità in abitazioni affollate 
e fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità in abita-
zioni non affollate. 
Si osserva che, nei quartieri, la ripartizione avviene secondo rap-
porti tra loro sostanzialmente non dissimili e, perciò, tendenzial-
mente uguali al rapporto riscontrato nel complesso dell'area ogget-
to di studio (e già indicato a pag. 31). 
In figura 2 è riportato, in mappa, il fabbisogno, per eliminare le 
condizioni di non igienicità, per quartiere. 
La struttura territoriale che a grandi linee, si può osservare è 
quella di un fabbisogno decrescente dal centro (quartiere 1. Cen-
tro) verso la periferia. L'analisi della localizzazione dei sette quar-
tieri prima citati come emergenti sulla media (e che contengono la 
maggior parte del fabbisogno) mostra poi un dettaglio della strut-
tura detta, e precisamente che le aree con fabbisogni più elevati si 
estendono, a partire dal centro, in misura maggiore nell'emicerchio 
a nord che non nell'emicerchio a sud. E' riconoscibile, in modo 
particolare, l'asse costituito dai tre quartieri Centro, Valdocco e 
Barriera di Milano, i quali sono i tre quartieri a più elevato fabbi-
sogno e, nel loro insieme, coprono oltre 0 30 per cento del fabbi-
sogno dell'intera area oggetto di studio. 
Livello di degrado delle condizioni abitative, dovuto alle condi-
zioni di non igienicità - In figura 3 è riportato, in forma di isto-
gramma, il livello di degrado delle condizioni abitative (37), dovu-
to alle condizioni di non igienicità, per quartiere. 
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Fig. 2 - Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità, per quartie-
re (vani utili) 

Si osserva che il livello di degrado varia da quartiere a quartiere 
in un intervallo compreso tra un massimo di 24,9 (quartiere 18. 
Barriera di Milano) ed un minimo di 1,9 (quartiere 12. Mirafiori 
Nord). 
La media dei livelli di degrado dei quartieri è di 10,5. 
Cinque quartieri emergono con un livello di degrado nettamente 
superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di livello di degrado 
decrescente, di; 
18. Barriera di Milano (24,9); 
7. Valdocco (21,7); 
1. Centro (21,7); 
21. Madonna del Pilone ( 17,6); 
8. Vanchiglia (16,8). 
Oltre ai cinque citati quartieri, emergono qui, con un livello dì 
degrado superiore alla media, i quartieri: 
2. San Salvario (14,4); 
20. Regio Parco (13,0); 
22. Cavoretto (12,9); 
9. Nizza (11,5); 
5. Cenisia (11,0); 
6. San Donato (11,0). 
Sette quartieri presentano un livello di degrado nettamente infe-
riore (39) alla media; si tratta, in ordine di livello di degrado 
crescente, di: 
12. Mirafiori Nord (1,9); 
10. Lingotto (2,3); 
23. Mirafiori Sud (3,0); 
11. Santa Rita (3,1); 
13. Pozzo Strada (3,9); 
14. Parella (4,5); 
15. Lucento (5,2). 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al livello di 
degrado in oggetto è riportata in colonna 2 di tabella 4. 
In figura 4 è riportato, in mappa, il livello di degrado delle condi -
zioni abitative, dovuto alle condizioni di non igienicità, per quartiere 
La struttura territoriale che, a grandi linee,si può osservare è 
quella di un livello di degrado decrescente dal centro verso la peri-
feria (40). L'analisi della localizzazione degli undici quartieri sopra 
citati come emergenti sulla media mostra poi un dettaglio della 
struttura detta, e precisamente che le aree con livello di degrado 
più elevato si estendono, a partire dal centro, in misura maggiore 
nell'emicerchio ad est che non nell'emicerchio ad ovest (41). 
Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità, pesato 
tenendo conto del livello di degrado — In figura 5 è riportato, in 
forma di istogramma, il fabbisogno per eliminare le condizioni di 
non igienicità, pesato tenendo conto del livello di degrado (42), 
per quartiere. 
Si osserva che il fabbisogno pesato varia da quartiere a quartie-
re in un intervallo compreso tra un massimo di 3.763 unità (43) 
(quartiere 1. Centro) ed un minimo di 18 unità (quartiere 12. 
Mirafiori Nord). 
La media dei fabbisogni pesati dei quartieri è di 767 unità. 
Cinque quartieri emergono con un fabbisogno pesato net tamente 
superiore (44) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno decre-
scente di: 
1. Centro (3.763 unità); 
18. Barriera di Milano (3.175 unità); 
7. Valdocco (2.246 unità); „ 
8. Vanchiglia (1.323 unità); 
2. San Salvario (1.232 unità). 
Oltre ai cinque citati quartieri, emergono poi, con un fabbiso-
gno pesato superiore alla media, i quartieri: 
6. San Donato (890 unità); 
5. Cenisia (818 unità). 
Dieci quartieri presentano un fabbisogno pesato net tamente in-
feriore (45) alla media; si t rat ta , in ordine di fabbisogno pesato cre-
scente, di: 
Fig. 4 - Livello di degrado delle condizioni abitative dovuto alle condizioni di 
non igienicità, per quartiere (valore assoluto) 

12. Mirafiori Nord (18 unità); 
23. Mirafiori Sud (30 unità); 
10. Lingotto (32 unità); 
11. Santa Rita (81 unità); 
13. Pozzo Strada (95 unità); 
15. Lucento (105 unità); 
19. Rebaudengo (113 unità); 
14. Parella (117 unità); 
17. Borgo Vittoria (238 unità); 
3. Crocetta (307 unità). 
La graduatoria, completa di tutti i quartieri, relativa al fabbiso-
gno pesato il oggetto è riportata in colonna 3 di tabella 4. 
In figura 6 è riportato, in mappa, il fabbisogno pesato, per 
quartiere. 
La struttura territoriale che, a grandi linee, si può osservare non 
è sostanzialmente dissimile da quella descritta, a pag. 34, con riferi-
mento al fabbisogno non pesato tenendo conto del livello di degra-
do (46). 
Fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento — In 
figura 7 è riportato, in forma di istogramma, il fabbisogno per 
eliminare le condizioni di affollamento (fabbisogno al quale è asso-
ciato il fabbisogno per eliminare le abitazioni improprie), per quar-
tiere. 
Si osserva che il fabbisogno varia da quartiere a quartiere in un 
intervallo compreso tra un massimo di 14.927 vani utili (quartiere 
18. Barriera di Milano) ed un minimo di 2.283 vani utili (quartiere 
21. Madonna del Pilone). 
La media dei fabbisogni dei quartieri è di 8.705 vani utili. 
Due quartieri emergono con un fabbisogno nettamente superio-
re (35) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno decrescente, 
di: 
18. Barriera di Milano ( 14.927 vani utili); 
1. Centro (13.512 vani utili). 
Oltre ai due citati quartieri, emergono poi, con un fabbisogno 
superiore alla media, i quartieri: 
7. Valdocco (12.492 vani utili); 
Fig. 6 - Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità pesato tenen-
do conto del livello di degrado, per quartiere (unità) 

13. Pozzo Strada (11.517 vani utili); 
11. Santa Rita ( 10.830 vani utili); 
15. Lucento (10.793 vani utili); 
17. Borgo Vittoria (10.228 vani utili); 
16. Madonna di Campagna (10.099 vani utili); 
20. Regio Parco (10.056 vani utili); 
10. Lingotto (9.966 vani utili); 
14. Parella (9.194 vani utili); 
6. San Donato (9.062 vani utili). 
Nei dodici quartieri di cui sopra, si ha circa il 65 per cento del 
fabbisogno dell'intera area oggetto di studio (132.676 vani utili su 
200.227); ciò mostra che il fabbisogno stesso non è concentrato in 
un numero ridotto di quartieri ma diffuso su larga parte del terri-
torio. 
Due quartieri presentano un fabbisogno net tamente inferiore 
(36) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno crescente, di: 
21. Madonna del Pilone (2.283 vani utili); 
22. Cavoretto (2.603 vani utili). 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al fabbiso-
gno in oggetto è riportata in colonna 4 di tabella 4. 
Sempre nella già citata figura 7, del fabbisogno in oggetto è 
mostrata anche la ripartizione nelle tre componenti : fabbisogno 
per eliminare le condizioni di affollamento in abitazioni igieniche, 
fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento in abitazio-
ni non igieniche e fabbisogno per eliminare le abitazioni improprie 
(47). 
Si osserva che l'aliquota di fabbisogno dovuto alle abitazioni 
improprie ha consistenza trascurabile in tutti i quartieri, tranne nel 
quartiere 1. Centro (48), ove tuttavia ha, rispetto al totale del 
fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento, consistenza 
ridotta (49). L'aliquota di fabbisogno per eliminare le condizioni 
di affollamento nelle abitazioni non igieniche e l 'aliquota di fabbi-
sogno per eliminare le condizioni di affol lamento nelle abitazioni 
igieniche risultano poi ripartite secondo un rapporto che varia, da 
quartiere a quartiere, in un intervallo piuttosto ampio (50). Quan-
to ora osservato discende fondamentalmente (51) dalla diversa in-
Fig. 8 - Fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento, per quartiere 
(vani utili) 
cidenza, nei vari quartieri, del parco abitazioni non igieniche sul 
totale del parco abitazioni. 
In figura 8 è riportato, in mappa, il fabbisogno per eliminare le 
condizioni di affollamento per quartiere. 
La struttura territoriale che, a grandi linee, si può osservare è 
quella di un fabbisogno abbastanza uniformemente (52) diffuso su 
tut to il territorio, salvo un'area, quella dei quartieri oltrepò, con 
un fabbisogno decisamente inferiore alla media. Un dettaglio, che 
si può riconoscere all'interno della uniformità detta, è costituito 
dall'emergenza, come di aree con fabbisogno un poco meno eleva-
to della media, della fascia di quartieri a sud del centro (San Salva-
rio, Crocetta. San Paolo) e dall'emergenza, come di aree con fabbi-
sogno particolarmente elevato, dell'insieme dei tre quartieri Cen-
tro, Valdocco e Barriera di Milano, i quali erano già emersi come i 
quartieri a più elevato fabbisogno per eliminare le condizioni di 
non igienicità. 
Livello di degrado delle condizioni abitative, dovuto alle condi-
zioni di affollamento — In figura 9 è riportato, in forma di isto-
gramma, il livello di degrado delle condizioni abitative (37), dovu-
to alle condizioni di affollamento, per quartiere. 
Si osserva che il livello di degrado varia da quartiere a quartiere 
in un intervallo compreso tra un massimo di 35,5 (quartiere 20. 
Regio Parco) ed un minimo di 6,6 (quartiere 3. Crocetta). 
La media dei livelli di degrado dei quartieri è di 18,3. 
Tre quartieri emegono con un livello di degrado net tamente 
superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di livello di degrado 
decrescente, di: 
20. Regio Parco (35,5); 
18. Barriera di Milano (29,2); 
15. Lucento (28,2). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un livello di 
degrado superiore alla media, i quartieri: 
7. Valdocco (26,3); 
23. Mirafiori Sud (24,3); 
16. Madonna di Campagna (23,5); 
17. Borgo Vittoria (22,5); 
19. Rebaudengo (21,8); 
13. Pozzo Strada (18,6). 

Due quartieri presentano un livello di degrado nettamente infe-
riore (39) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno crescente, 
di: 
3. Crocetta (6,6); 
22. Cavoretto (7,8). 
La graduatoria, completa di tutt i i quartieri, relativa al livello di 
degrado in oggetto è riportata in colonna 5 di tabella 4. 
In figura 10 è riportato, in mappa, il livello di degrado delle 
condizioni abitative, dovuto alle condizioni di affollamento, per 
quartiere. 
La struttura territoriale che, a grandi linee, si può osservare è 
quella di un livello di degrado più elevato nell'emicerchio nord che 
non nell'emicerchio sud. Si può osservare poi che, analogamente a 
quanto già notato con riferimento ai fabbisogni, la fascia di quar-
tieri a sud del centro ed i quartieri oltrepò presentano, rispetto al 
contesto generale, un livello di degrado relativamente basso. 
Fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento, pesato 
tenendo conto del livello di degrado - In figura 11 è riportato, in 
forma di istogramma, il fabbisogno per eliminare le condizioni di 
affollamento, pesato tenendo conto del livello di degrado (42), per 
quartiere. 
Si osserva che il fabbisogno pesato varia da quartiere a quartiere 
in un intervallo compreso tra un massimo di 4.357 unità (43) 
(quartiere 18. Barriera di Milano) ed un minimo di 203 unità 
(quartiere 22. Cavoretto). 
La media dei fabbisogni pesati dei quartieri è di 1.724 unità. 
Quattro quartieri emergono con un fabbisogno pesato netta-
mente superiore (44) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno 
decrescente, di: 
18. Barriera di Milano (4.357 unità); 
20. Regio Parco (3.573 unità); 
7. Valdocco (3.282 unità); 
15. Lucento (3.039 unità). 
Oltre ai quat t ro citati quartieri, emergono poi, con un fabbiso-
gno pesato superiore alla media, i quartieri: 
16. Madonna di Campagna (2.376 unità); 
17. Borgo Vittoria (2.301 unità); 
Fig. 10 - Livello di degrado delle condizioni abitative dovuto alle condizioni di 
affollamento per quartiere (valore assoluto) 
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Fig. 11 - Fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento, pesato 
tenendo conto del livello di degrado, per quartiere 
1. Centro (2.277 unità); 
13. Pozzo Strada (2.141 unità); 
23. Mirafiori Sud (1.997 unità). 
Quattro quartieri presentano un fabbisogno pesato nettamente 
inferiore (45) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno pesato 
crescente, di: 
22. Cavoretto (203 unità); 
21. Madonna del Pilone (252 unità); 
3. Crocetta (331 unità); 
2. San Salvario (707) unità. 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al fabbiso-
gno pesato in oggetto è riportata in colonna 6 di tabella 4. 
In figura 12 è riportato, in mappa, il fabbisogno pesato, per 
quartiere. 
La struttura territoriale che, a grandi linee, si può osservare non 
è sostanzialmente dissimile da quella descritta, a pag. 47, con rife-
rimento al fabbisogno non pesato tenendo conto del livello di 
degrado (46). 
Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità e di 
affollamento — In figura 13 è riportato, in forma di istogramma, il 
fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità e di affolla-
mento, per quartiere. 
Si osserva che il fabbisogno varia da quartiere e quartiere in un 
intervallo compreso tra un massimo di 30.885 vani utili (quartiere 
1. Centro) ed un minimo di 5.930 vani utili (quartiere 21. Madon-
na del Pilone). 
La media dei fabbisogni dei quartieri è di 13.918 vani utili. 
Tre quartieri emergono con un fabbisogno nettamente superiore 
(35) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno decrescente, di: 
1. Centro (30.885 vani utili); 
18. Barriera di Milano (27.667 vani utili); 
7. Valdocco (22.829 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un fabbisogno 
superiore alla media, i quartieri: 
Fig. 12 Fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento, pesato 
nendo conto del livello di degrado (unità! 
te-

6. San Donato (17.140 vani utili); 
8. Vanchiglia (15.868 vani utili); 
5. Cenisia (15.146 vani utili); 
2. San Salvario (15.045 vani utili); 
16. Madonna di Campagna (14.349 vani utili); 
13. Pozzo Strada (13.946 vani utili). 
Nei nove quartieri di cui sopra, si ha circa il 55 per cento del 
fabbisogno dell'intera area oggetto di studio (172.875 vani utili su 
320.104); ciò mostra che il fabbisogno in oggetto presenta una 
situazione intermedia tra l'elevato grado di concentrazione del fab-
bisogno per eliminare le condizioni di non igienicità e lo scarso 
grado di concentrazione del fabbisogno per eliminare le condizioni 
di affollamento. 
Tre quartieri presentano un fabbisogno nettamente inferiore 
(36) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno crescente, di: 
21. Madonna del Pilone (5.930 vani utili); 
19. Redaubengo (6.264 vani utili); 
22. Cavoretto (6.886 vani utili). 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al fabbiso-
gno in oggetto è riportata in colonna 7 di tabella 4. 
Sempre nella già citata figura 13, del fabbisogno in oggetto è 
mostrata anche la ripartizione nelle due componenti : fabbisogno 
per eliminare le condizioni di non igienicità e fabbisogno per elimi-
nare le condizioni di affollamento. 
Si osserva che la ripartizione avviene secondo un rapporto che 
varia, da quartiere a quartiere, in un intervallo piuttosto ampio 
(53). Quanto ora osservato discende, ovviamente, dalla diversità 
delle strutture territoriali dei due fabbisogni, le quali sono già state 
evidenziate rispettivamente a pag. 34 ed a pag. 47. 
In figura 14 è r iportato, in mappa, il fabbisogno per eliminare le 
condizioni di non igienicità e di affollamento, per quartiere. 
La struttura territoriale che si osserva è la somma delle strutture 
territoriali di cui ora si è de t to ; ciò nel senso che si riconosce la 
sovrapposizione sui caratteri della prima — descritti a pag. 34 dei 
caratteri della seconda — descritti a pag. 47 —. 
Fig. 14 - Fabbisogno per elim inare le condizioni di non igienicità e di affolla-
mento, per quartiere (vani utili) 
Livello di degrado delle condizioni abitative, dovuto alle condi-
zioni di non igienicità e di affollamento — In figura 1 5 è riportato, 
in forma di istogramma, il livello di degrado delle condizioni abita-
tive (37), dovuto alle condizioni di non igienicità e di affollamen-
to, per quartiere. 
Si osserva che 0 livello di degrado varia da quartiere a quartiere 
in un intervallo compreso tra un massimo di 54,1 (quartiere 18. 
Barriera di Milano) ed un minimo di 13,0 (quartiere 3. Crocetta). 
La media dei livelli di degrado dei quartieri è di 28,8. 
Tre quartieri emergono con un livello di degrado nettamente 
superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di livello di degrado 
decrescente, di: 
18. Barriera di Milano (54,1); 
20. Regio Parco (48,5); 
7. Valdocco (48,0). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un livello di 
degrado superiore alla media, i quartieri: 
1. Centro (38,5); 
8. Vanchiglia (33,7); 
16. Madonna di Campagna (33,4); 
15. Lucento (33,4); 
9. Nizza (29,8); 
17. Borgo Vittoria (29,7); 
19. Rebaudengo (29,1). 
Un quartiere presenta un livello di degrado net tamente inferiore 
(39) alla media; si tratta del quartiere: 
3. Crocetta (13,0). 
La graduatoria, completa di tut t i i quartieri, relativa al livello 
di degrado in oggetto è riportata in colonna 8 di tabella 4. 
In figura 16 è r iportato, in mappa, il livello di degrado delle 
condizioni abitative, dovuto alle condizioni di non igienicità e di 
affol lamento, per quartiere. 
La struttura territoriale che si osserva è la somma delle strutture 
territoriali dei livelli di degrado dovuti, rispettivamente, alle condi-
s: 
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Fig. 16 - Livello di degrado delle condizioni abitative dovuto alle condizioni 
di non igienicità e di affollamento, per quartiere (valore assoluto) 
zioni di non igienicità e di affollamento; ciò nel senso che si rico-
nosce la sovrapposizione sui caratteri della prima - descritti a pag. 39 
— dei caratteri della seconda - descritti a pag. 49 - . 
Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità e di 
affollamento, pesato tenendo conto del livello di degrado — In 
figura 17 è riportato, in forma di istogramma, il fabbisogno per 
eliminare le condizioni di non igienicità e le condizioni di affolla-
mento, pesato tenendo conto del livello di degrado (42), per quar-
tiere. 
Si osserva che il fabbisogno pesato varia da quartiere a quartiere 
in un intervallo compreso tra un massimo di 14.971 unità (43) 
(quartiere 18. Barriera di Milano) ed un minimo di 1.275 unità 
(quartiere 3. Crocetta). 
La media dei fabbisogni pesati dei quartieri è di 4.391 unità. 
Quattro quartieri emergono con un fabbisogno pesato netta-
mente superiore (44) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno 
decrescente, di: 
18. Barriera di Milano (14.971 unità); 
1. Centro (11.894 unità); 
7. Valdocco (10.958 unità); 
20. Regio Parco (6.660 unità). 
Oltre ai quattro citati quartieri, emergono poi, con un fabbiso-
gno pesato superiore alla media, i quartieri: 
8. Vanchiglia (5.343 unità); 
16. Madonna di Campagna (4.797 unità). 
Sette quartieri presentano un fabbisogno pesato nettamente in-
feriore (45) alla media; si tratta, in ordine di fabbisogno pesato 
crescente, di: 
3. Crocetta (1.275 unità); 
22. Cavoretto (1.423 unità); 
21. Madonna del Pilone ( 1.698 unità); 
19. Redaubengo (1822. unità); 
12. Mirafiori Nord (1.845 unità); 
11. Santa Rita (2.169 unità); 
10. Lingotto (2.178 unità). 
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La graduatoria, completa di tutt i i quartieri, relativa al fabbiso-
gno pesato in oggetto è riportata in colonna 9 di tabella 4. 
In figura 18 è riportato, in mappa, il fabbisogno pesato, per 
quartiere. 
La struttura territoriale che si osserva è la somma delle strutture 
territoriali dei fabbisogni per eliminare, rispettivamente, le condi-
zioni di non igienicità e di affollamento, pesanti tenendo conto del 
livello di degrado; ciò nel senso che si riconosce la sovrapposizione 
sui caratteri della prima — descritti a pag. 42 — dei caratteri della se-
conda — descritti a pag. 47 —. 
Conclusione — Posto quanto precede, in via di estrema sintesi, si 
può concludere come segue: 
a. il fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità decre-
sce dal centro verso la periferia; le aree con fabbisogni più eleva-
ti si estendono, a partire dal centro, in misura maggiore nell'emi-
cerchio a nord. Il livello di degrado delle condizioni abitative, 
dovuto alle condizioni non igieniche, decresce dal centro verso 
la periferia; le aree con livello di degrado più elevato si estendo-
no, a partire dal centro, in misura maggiore nelPemicerchio ad 
est; 
b. il fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento è ab-
bastanza uniformemente diffuso su tu t to il territorio. Il livello di 
degrado delle condizioni abitative, dovuto alle condizioni di affol-
lamento, è più elevato nell'emicerchio a nord. 
2.3.3.2.1.2. Analisi comparata degli indicatori - L'analisi della 
distribuzione territoriale è stata fin qui condotta, fondamental-
mente trat tando separatamente ciascuno dei fabbisogni, ciascuno 
dei livelli di degrado e ciascuno dei fabbisogni pesati, di cui in 
tabella 3. Inoltre, l'analisi comparata delle distribuzioni territoriali 
di dette grandezze è stata fin qui condotta non sistematicamente e, 
per di più, solo in modo qualitativo, giungendo, comunque, a risul-
tati di grande utilità. 
Un punto di partenza per approfondire, anche in termini quanti-
tativi, l'analisi comparata delle distribuzioni territoriali delle consi-
Fig. 18 - Fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità e di affolla-
mento, pesato tenendo conto del livello di degrado, per quartiere (unità) 
derate grandezze è costituito dalla tabella 4, che riporta le gradua-
torie dei quartieri relativamente alle grandezze considerate. Il con-
fronto tra le graduatorie, al di là delle considerazioni — ancora 
qualitative — che possono trarsi dalla riflessione sulla tabella in 
oggetto, può essere operato quantitativamente attraverso un indi-
catore statistico che misura il grado in cui le graduatorie — a due a 
due — differiscono tra loro. L'indicatore detto — indice di Spear-
mann (54) — è costruito, a partire dalle due graduatorie in esame, 
in modo tale da assumere (variando tra 0 e 1) valori tanto più 
prossimi all'unità quanto più le due graduatorie sono concordanti. 
In tabella 5 sono riportati i valori assunti dall'indice di Spear-
mann relativamente a diciotto coppie di graduatorie, le più signifi-
cative in termini di confronto tra graduatorie, tra le 36 coppie di 
Tab. 5 - Indici di Spearmann 
Coppie di graduatorie Valore dell'indice 
p T * 
f t * 
p A * 
p A * 
F 1 
Fi 
0,9431 
0 , 7 8 9 2 
0 ,5841 
XA 
XT* 
X T * 
XA* 
X1 
X 1 
0,8611 
0 ,7875 
0 ,4649 
yX* 
Y T * 
y a * 
0 , 9 0 2 9 
0 ,7831 
0 ,4973 
p T * 
p T * 
X T * 
X ^ 
y t * 
y T * 
0 ,6724 
0 ,9425 
0 ,8626 
p A * 
pA* 
XA* 
0 , 6 9 2 2 
0 ,9552 
0 , 8 5 8 9 
F < 
FI 
X ' 
X 1 
Y1 
Y ' 
0 .8747 
0 , 9 6 5 0 
0 , 9 6 8 9 
graduatorie che possono essere formate, combinando — due a due 
— in tut t i i modi possibili, le 9 graduatorie della tabella 4. 
Posto quanto precede, le prime tre coppie di graduatorie concer-
nono il fabbisogno per eliminare le condizioni di affollamento 
( F A * ) , il fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità 
(F1) ed il fabbisogno totale (FT*) . Dai valori dell'indice di Spear-
mann, si trae, da un lato, una non stretta concordanza delle gra-
duatorie relative al primo ed al secondo dei fabbisogni sopra citati 
e, dall'altro, una concordanza della graduatoria relativa al fabbiso-
gno totale con la graduatoria relativa al fabbisogno per eliminare le 
condizioni di affollamento più stretta della concordanza della gra-
duatoria relativa al fabbisogno totale con la graduatoria relativa al 
fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità (55). 
Le sei coppie di graduatorie che seguono concernono, rispettiva-
mente, livelli di degrado dovuti ai fabbisogni detti sopra (nell'ordi-
ne: X A " , X' ed XT* ), ed ovviamente sono in numero di tre, ed i 
fabbisogni pesati tenendo conto dei livelli di degrado (nell 'ordine: 
Y A *, Y1 ed Y 1* ), ed ovviamente sono anch'esse in numero di tre. 
Sia con riferimento ai livelli di degrado sia con riferimento ai 
fabbisogni pesati, si possono avanzare considerazioni non dissimili 
rispetto a quelle avanzate con riferimento ai fabbisogni. 
Le ultime nove coppie di graduatorie concernono, per ogni tipo 
di fabbisogno, le relazioni tra le graduatorie del fabbisogno, quelle 
del livello di degrado e quelle del fabbisogno pesato tenendo conto 
del livello di degrado. In un quadro generale caratterizzato da una 
elevata concordanza tra le graduatorie, si fa notare come eccezione 
la buona, ma non elevata, concordanza tra fabbisogno e livello di 
degrado, per il fabbisogno totale e per il fabbisogno per eliminare 
le condizioni di affol lamento 
In via di estrema sintesi, posto quanto precede, alle conclusioni 
di cui a pag. 62, si può qui aggiungere che le differenze tra la distri-
buzione territoriale del fabbisogno per eliminare le condizioni di 
non igienicità e la distribuzione territoriale del fabbisogno per eli-
minare le condizioni di affol lamento sono, oltre che qualitativa-
mente notevoli, quanti tat ivamente consistenti. In altre parole, la 
differenza tra l 'uniformità sul territorio del fabbisogno per elimi-
nare le condizioni di affol lamento e la decrescenza rapida dal cen-
tro verso la periferia del fabbisogno per eliminare le condizioni di 
non igienicità non è solo un fenomeno ben delineato nelle sue 
linee qualitative, ma anche un fenomeno di consistente entità. 
Note 
1. Per la de f in i z ione di o b s o l e s c e n z a fisica e di obso l e scenza f u n z i o n a l e (e, più in 
genera le , per l 'analisi dei m e c c a n i s m i e delle cause , c o m e pure per la de l ineazio-
ne di una teor ia genera le , del p rocesso di obso lescenza ) , cfr.: C.S. Bertuglia , A. 
Mela, G. Pre to , A. Reale, C. Socco , Obsolescenza e recupero dell'abitazione nei cen-
ni urbani. Un metodo perla determinazione automatica dell'onere del recupero, Gui -
da, Napol i , 1974, pp. 49-113. 
2. A q u e s t o scopo , cfr.: C.S. Bertuglia, A. Mela , G. Pre to , C. Socco, La famiglia 
nella società capitalistica avanzata. Un modello sociologico per l'analisi della do-
manda di abitazioni, G u i d a , Napol i , 1974; C.S. Bertuglia , A. Mela, G. Preto, C. 
Socco, Un metodo per la progettazione automatica di tipologia edilizie. Un'appli-
cazione all'alloggio, G u i d a , Napol i , 1977; C.S. Bertugl ia , A. Mela, G. Pre to , A. 
Reale. C. Socco . Obsolescenza e recupero dell'abitazione nei centri urbani. Un me-
todo per la determinazione automatica dell'onere del recupero, op. cit.. 
3. Le sezioni di c e n s i m e n t o , s e c o n d o cui è r ipar t i to il te r r i tor io del c o m u n e di To-
rino, a m m o n t a n o a 2.788; la superf ic ie m e d i a del le sez ioni è de l l ' o rd ine di k m 2 
0,05. 
4. Nel c e n s i m e n t o della p o p o l a z i o n e per vano utile, o s tanza , si i n t e n d e "un locale 
[ad ib i to a c a m e r a da le t to , c a m e r a da p r a n z o , sogg io rno e s imi l i ] che riceve aria 
e luce de l l ' e s t e rno , di d i m e n s i o n i tali da c o n s e n t i r e la co l locaz ione di un let to 
lasc iando lo spaz io uti le pe r il m o v i m e n t o di u n a pe r sona . Le s t anze separa te dalla 
ab i t az ione , ma f u n z i o n a l m e n t e ad essa c o n g i u n t e ed ut i l izzate dalla famigl ia o 
da a lcuni c o m p o n e n t i , d e v o n o cons idera rs i c o m e facenti par te de l l ' ab i t az ione . 
Invece, le can t ine , le soff i t te , le a u t o r i m e s s e e gli altri cons imi l i locali anness i 
o con t igu i a l l ' ab i t az ione n o n d e v o n o cons idera rs i facent i par te de l l ' ab i t az ione 
s tessa" (dalla Guida per la compilazione del foglio dì famiglia, con l ' avver tenza che 
la c i t az ione tra parentes i q u a d r a t e è t ra t ta da un p u n t o della Guida d iverso da 
quel lo da cui è t rat ta la c i t az ione in cui è inseri ta) . Inol t re , in sede di c e n s i m e n t o , 
v iene esp l i c i t amente rilevata la cuc ina , "se ha le cara t te r i s t iche di s t a n z a " (dalla 
Guida per la compilazione del foglio di famiglia). N o n sì p u ò n o n far r i levare c h e 
la de f in i z ione di v a n o utile o s tanza da ta dal l ' I s ta t c o n t i e n e e lement i di indeter -
m i n a z i o n e . 
5. Più p r e c i s a m e n t e , si p u ò c o n s i d e r a r e : 
I < r < 2 , a b i t a z i o n e af fo l la ta ; 
2 < r , a b i t a z i o n e sovraf fo l la ta . 
Nel p resen te s tud io , cons ide r a to l ' one re delle e l aboraz ion i de r ivan te dalla as-
sai e levata a r t i co laz ione te r r i tor ia le , vis to c h e nel c o m u n e di T o r i n o , cons ide ra -
to in c o m p l e s s o , il parco vani utili i n t e ressa to dal le cond iz ion i di s o v r a f f o l l a m e n t o 
è circa un d e c i m o del parco vani utili in te ressa to dal le c o n d i z i o n i di a lTol lamento, 
si è dec i sod i t ra t ta re u n i t a m e n t e le cond iz ion i di a f f o l l a m e n t o e di sovraffol la-
m e n t o . Pe r t an to , resta in teso che , nel segui to , d i c e n d o "cond iz ion i di a f f o l l a m e n -
to" si i n t e n d o n o le cond iz ion i sia di a f f o l l a m e n t o sia di sov ra f fo l l amen to . 
6. In ques ta p ropos iz ione 1., c o m e a n c h e nel le p ropos iz ion i 2. e 3., è ut i l izzata l'e-
spress ione "nuov i vani util i"; ciò per so t to l inea re il fat to che , t r a t t andos i di vani 
utili da o t t e n e r e i n t e r v e n e n d o sul parco vani utili es is tent i in m o d o da e l imina-
re le cond iz ion i di n o n igienici tà, s o n o vani utili c h e p r ima de l l ' i n t e rven to s o n o 
obsolet i e d o p o l ' in te rven to n o n lo s o n o p iù ; qu ind i , in un cer to senso , p o s s o n o 
essere cons idera t i c o m e nuov i . 
7. In ques ta p r o p o s i z i o n e 4., c o m e a n c h e nel le p ropos i z ion i 5. e 6., è ut i l izzata l 'e-
spress ione " n u o v i vani uti l i", p o s t o c h e si t rat ta dei vani utili e f f e t t i v a m e n t e tali, 
c ioè cos t ru i t i ex novo. 
8. Occor re agg iunge re che , s e b b e n e con d i m e n s i o n e assai l imi ta ta , si dà, a n c h e nella 
area ogget to di s tud io , il f e n o m e n o de l l ' u so , a s copo di a b i t a z i o n e , di s t r u t t u r e 
(cos t ru i te o n o n ) des t ina te a scopi diversi da que l lo di a b i t a z i o n e - e, pe r t an to , 
allo s copo di ab i t az ione a s s o l u t a m e n t e i nadegua t e - ( c o m e : g ro t te , ba racche , 
can t ine , magazz in i ecc.): si t ra t ta del f e n o m e n o del le ab i taz ion i impropr i e . Tra t -
tandos i di a s segna re alla p o p o l a z i o n e - u t e n t e delle ab i t az ion i i m p r o p r i e - abi ta-
zioni propr ie , si ha un f a b b i s o g n o di n u o v i vani utili - da cos t ru i r e ex novo -, 
pari agli occupan t i le ab i taz ion i i m p r o p r i e ( p i m P ) . Il f a b b i s o g n o di vani utili per 
e l imina re le ab i t az ion i i m p r o p r i e è s imile qu ind i , pe r q u a n t o c o n c e r n e il m o d o di 
o t t e n e r e i nuov i vani utili necessar i (cioè, da cos t ru i r e ex novo), al f a b b i s o g n o 
per a f f o l l a m e n t o ; p e r t a n t o , v iene s o m m a t o a q u e s t ' u l t i m o t ipo di f a b b i s o g n o . 
In c o n c l u s i o n e , il f a b b i s o g n o di n u o v i vani utili ( F A * ) - da cos t ru i r e ex novo -, 
s t r e t t a m e n t e necessar i pe r e l i m i n a r e sia le c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o del le abi ta -
zioni p ropr ie sia le ab i t az ion i i m p r o p r i e vale: 
p A » = F A + pimp 
9. In ques ta p r o p o s i z i o n e 7., l ' e sp ress ione " n u o v i vani uti l i" è ut i l izzata sia nel 
senso di cui alla no ta (6) sia nel s e n s o di cui alla no ta (7). 
10. C o n s i d e r a n d o a n c h e i nuov i vaoi utili - da cos t ru i r e ex novo - , s t r e t t a m e n t e 
necessar i p e r e l i m i n a r e le a b i t a z i o n i i m p r o p r i e : 
p T » = F1 + F A * = F 1 + F a + p i m P 
11. Per una più amp ia t r a t t a z i o n e della m e t o d o l o g i a sop ra e spos ta , per il c o n f r o n t o 
con le m e t o d o l o g i e appl ica te in r i ce rche a n a l o g h e , pe r l ' i n q u a d r a m e n t o dei dati 
qui o t t e n u t i pe r il c o m u n e di T o r i n o nel c o n t e s t o del f a b b i s o g n o i n s o d d i s f a t t o 
di ab i t az ion i del c o m p r e n s o r i o di T o r i n o e de l l ' i n t e ra r eg ione , cfr.: Ires, Il parco 
abitazioni in Piemonte, op. cit.. 
12. Lasso di t e m p o c h e c o m p o r t a un p o t e n z i a l e r i schio di o b s o l e s c e n z a d e l l e i n f o r m a -
z ioni s tesse . 
13. Cfr . : 2.2., e p r e c i s a m e n t e a pag . 18. 
14. P r e c i s a m e n t e , in o c c a s i o n e de l lo s t u d i o de l l ' l r e s per la f o r m a z i o n e del p i ano ter-
r i toriale di c o o r d i n a m e n t o del c o m p r e n s o r i o di Biella. I r i sul ta l i di tale s t u d i o n o n 
sono stat i , per la par te in ogget to , pubbl icat i a s t a m p a ; q u a n t o qui interessa può , 
pe rò , essere r i t rovato , in sintesi , in Ires, Il parco abitazioni in Piemonte, op. cit.. 
pagg. 25-28. 
15. A t i tolo esempl i f ica t ivo, si osserva che , se è vero (e la s p e r i m e n t a z i o n e citata 
nel testo lo d imos t r a ) c h e il q u a d r o di i n fo rmaz ion i ha sub i to , nel suo comples-
so, un l imi ta lo p rocesso di obso l e scenza (si che lo si p u ò r i tenere ancora suffi-
c i en t emen te val ido), ciò n o n e sc lude che , p r o c e d e n d o ad una analisi dei r isulta-
ti con u n grado di det tagl io terr i tor iale assai e levato , si debba tenere c o n t o che, 
in s ingole areole (nel caso in ogge t to , in s ingole sezioni di c e n s i m e n t o ) , si pos-
s o n o essere p rodo t t e t r a s fo rmaz ion i nel parco ab i taz ioni tali da modi f i ca re , anche 
r ad ica lmen te , il q u a d r o di i n fo rmaz ion i r i levato in sede di c e n s i m e n t o . 
16. Il r i fe r imento è allo s tud io (dal t i to lo: Segnalazioni eli degrado edilizio abitati-
vo e verifica finalizzata ad un intervento straordinario nel settore delle abitazio-
ni) c o n d o t t o , nel 1 9 7 6 , d a l l ' A s s e s s o r a t o a l l a p i a n i f i c a z i o n e u r b a n i s t i c a d e H ' A m m i -
n ¡strazio ne dell a città di T o r i n o , avvalendosi del le i n fo rmaz ion i raccol te e t rasmes-
se da comi ta t i di quar t ie re , o rgan izzaz ion i s indacali e s indaca to inquil ini . 
17. Ma, o v v i a m e n t e , n o n solo del c e n s i m e n t o . 
18. 1 d u e s tud i cos t i t u i s cono , qu ind i , r i spe t t ivamen te : 
a. u n a analisi - delle cond iz ion i di ab i t az ione - con la carat ter is t ica di una si-
cura conf ron tab i l i t à ter r i tor ia le , m a di q u a l c h e l imi ta ta obso l e scenza ; 
b. una analisi - delle cond iz ion i di ab i t az ione - con la carat ter is t ica di un ele-
vato a g g i o r n a m e n t o , ma di incer ta con f ron tab i l i t à terr i tor iale . 
Se ne d e d u c e i m m e d i a t a m e n t e c h e dett i s tud i , più che porsi in a l ternat iva , so-
n o c o m p l e m e n t a r i tra di loro. C o m e e s e m p i o par t icolare , si p u ò osservare che l'a-
nalisi di cui s u b b. p u ò essere lo s t r u m e n t o a t t raverso cui correggere in qua l che 
m o d o , s e c o n d o q u a n t o alla no ta (15), quel le inesa t t ezze in cui si p o t r e b b e incor-
rere a d o p e r a n d o i dati del c e n s i m e n t o . 
19. N a t u r a l m e n t e , tutt i i r isultati o t t enu t i per sez ioni di c e n s i m e n t o s o n o depos i -
tati p resso l 'Assessora to alla pian ificazio ne terr i tor ia le d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e della 
città di T o r i n o (e s o n o , ivi, consul tabi l i ) . Appare uti le far segui re , in o r d i n e a ta-
li r isul ta t i , a l c u n e cons ide raz ion i general i . 
Per c o m p l e t e z z a , si è ope ra to su tu t t e le sez ioni di c e n s i m e n t o del l ' a rea ogget to 
di s tud io . Ques t e , c o m e è ev iden te , n o n s o n o però tu t t e a cara t te re res idenzia le , 
n o n so lo c o m p l e t a m e n t e m a n e a n c h e p r e v a l e n t e m e n t e ; infat t i , una cer ta a l iquota 
di sez ioni è des t ina ta , talora p r e v a l e n t e m e n t e ta lora c o m p l e t a m e n t e , ad altri usi 
(per e s e m p i o : indus t r ia le , agr ico lo , di servizio). A t i to lo di e s e m p i o , si cons ider i 
la s ez ione di c e n s i m e n t o 64: trat tasi di s ez ione cos t i tu i ta per la tota l i tà da edifici 
di r i levante i m p o r t a n z a s tor ica ed ar t is t ica (qual i : il Palazzo Reale, il D u o m o ed 
il Pa lazzo Chiab lese ) , c h e c e r t a m e n t e n o n p o s s o n o essere cons idera t i c o m e edifici 
ad uso res idenzia le , a n c h e se t a lune loro parti a t t u a l m e n t e s v o l g o n o tale f u n z i o n e . 
E ' evidente c h e il f a b b i s o g n o insodd i s fa t to , ca lcola to per tale sez ione , s e b b e n e 
compa ia c o m e f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le c o n d i z i o n i sia di n o n igienicità sia di 
a f fo l l amen to (e ciò in r e l az ione alle moda l i t à di r i levaz ione del le i n fo rmaz ion i in 
sede di c ens imen to ) , c e r t a m e n t e è più app rop r i a to assoc iar lo al l 'abbisogno per 
e l imina re le ab i t az ion i impropr ie . 
Posto q u a n t o precede , si deve agg iungere che la c o n s i d e r a z i o n e della totali tà 
del le sez ioni di c e n s i m e n t o n o n c o m p o r t a la c o n s i d e r a z i o n e della total i tà del par-
co ab i taz ioni es i s ten te e, qu ind i , della tota l i tà del f abb i sogno insoddis fa t to , po-
sto che , per una a l iquota di i n fo rmaz ion i sul le ab i taz ion i raccolte in sede di cen-
s i m e n t o , non è s ta lo poss ib i le ind iv iduare le sez ioni di c e n s i m e n t o a cui asso-
ciarle. Occor re , però, sub i to p r e c i s a r e c h e l a l i q u o t a in ogge t to c o n c e r n e un ins i eme 
di vani utili assai m o d e s t o , se c o n f r o n t a t o con l ' in te ro parco vani utili de l l ' a rea 
ogget to di s t u d i o (circa 33.000 vani utili su un to ta le di circa 1.192.000 vani uti-
li), e p r ec i s amen te infer iore al 3 per c e n t o del parco vani utili to ta le . Se si a ssu-
me . in via di p r ima a p p r o s s i m a z i o n e - ed è ipotesi r ag ionevole - , c h e le cara t te -
ristiche del parco vani utili t r a scu ra to s i ano n o n diss imil i da que l le del resto del 
parco vani utili (e ciò a n c h e in t e r m i n i di d i s t r i b u z i o n e sul terr i tor io) , se ne d e d u -
ce c h e i fabbisogni insoddis fa t t i calcolati si p o s s o n o cons ide ra r e tut t i o m o g e -
n e a m e n t e so t to s t ima t i di circa il 3 per cen to . P ropr io per la m o d e s t i a di tale sot-
to s t ima , che è ev idente n o n p u ò a l te rare in m o d o m i n i m a m e n t e app rezzab i l e le 
ind icaz ion i c h e p r o v e n g o n o dal l 'anal is i dei r isul tat i (e ciò in re laz ione a n c h e al gra-
d o di a p p r o s s i m a z i o n e c h e i r isultati stessi h a n n o in c o n s e g u e n z a di a l t re cau-
se, di cui già si è de t to in 2.3.1.. e p r e c i s a m e n t e a pag. 22 e seg., ed in 2.2., e 
p r e c i s a m e n t e a pag. 18). n o n si è r i t enu to di d o v e r a p p o r t a r e a l c u n a c o r r e z i o n e ai 
dati o t t e n u t i . 
20. Il livello di d e g r a d o qui c o n s i d e r a t o , o l t re c h e alle c o n d i z i o n i di a lTol lamenlo , 
è d o v u t o a n c h e alla p r e s e n z a di ab i t az ion i impropr i e . Si r icorda c h e . pe r q u a n t o 
e spos to alla no ta (8), il f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le ab i t az ion i i m p r o p r i e è s imi-
le al f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o ; q u i n d i , le c o n d i z i o n i 
d o v u t e alla p r e s e n z a di ab i taz ion i impropr i e , p o s s o n o essere , e v e n g o n o , t ra t ta te in-
s ieme alle c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o . 
21. Si fa osse rva re che . pe r il m o d o in cui è m i s u r a t o , il l ivello di d e g r a d o è r i fer i to 
n o n a vani utili pe r i qual i , nel qua r t i e re , si r i conosce u n a i n s o d d i s f a c e n t e c o n d i -
z ione di a b i t a z i o n e c o n r i f e r i m e n t o al f a b b i s o g n o in ogge t to , e c ioè a l l ' a f f o l l a m e n -
to, bensì al c o m p l e s s o dei vani utili del qua r t i e re . In a l t re paro le , è una misu ra 
del d e g r a d o de l l ' i n t e ro q u a r t i e r e e n o n del d e g r a d o del le ab i t az ion i " d e g r a d a l e " (in 
cui, c i o é s i d a n n o c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o ) . 
22. Si fa osse rva re che , con r i f e r i m e n t o a l l ' i nd ica to re in o g g e t t o , si d e v e a v a n z a r e 
una c o n s i d e r a z i o n e ana loga a que l la e spos ta , nella nota (21), con r i f e r i m e n t o 
ad X A * . 
23. il livello di d e g r a d o qui c o n s i d e r a t o , o l t re c h e alle c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o , 
è d o v u t o a n c h e alle c o n d i z i o n i d o v u t e alla p r e s e n z a di a b i t a z i o n i improp r i e , le 
quali , per q u a n t o e s p o s t o alla no t a (8), v e n g o n o t ra t ta te i n s i e m e alle c o n d i z i o n i 
di a f f o l l a m e n t o . 
24. C o n r i f e r imen to a l l ' i nd ica to re in o g g e t t o , si deve a v a n z a r e una c o n s i d e r a z i o n e 
ana loga a que l la e spos t a , nella no t a (21), con r i f e r i m e n t o ad X A * . 
25. Si fa o s se rva re c h e il r i po r t a to ind ica to re , t e n e n d o c o n t e m p o r a n e a m e n t e c o n t o 
sia della d i m e n s i o n e q u a n t i t a t i v a del f a b b i s o g n o i n s o d d i s f a t t o sia della d i m e n s i o -
ne qua l i t a t iva del lo s t e s so [ in t e sa nel s enso di cui alla no t a (21) ] , p u ò esse re con-
s ide ra to c o m e u n a q u a n t i f i c a z i o n e dell ""ent i tà" del f a b b i s o g n o , cosi c o m e v iene 
g e n e r a l m e n t e intesa ed i m m e d i a t a m e n t e pe rcep i t a , e c ioè c o n s i d e r a n d o i n s i eme 
sia l ' e s t ens ione sia l ' in tens i tà del f e n o m e n o . Infat t i , né la sola cons ide raz ione della 
e s t ens ione del lo s ta to di carenza , e cioè la sola cons ide raz ione della d i m e n s i o n e 
quant i ta t iva del f abb i sogno senza la p rec i saz ione di q u a n t o i n t e n s a m e n t e inci-
da tale carenza , né la sola c o n s i d e r a z i o n e de l l ' in tens i tà dello stato di carenza , 
e c ioè la sola c o n s i d e r a z i o n e del livello di deg rado senza la prec isaz ione di quan -
to sia es teso tale s ta to di ca renza , e sau r i scono il conce t to di ent i tà del fabb isogno . 
Si è det to " u n a " quan t i f i caz ione (e n o n " la" quan t i f i caz ione) per la modal i tà in 
cui s o n o stati combina t i i d u e fattori - e s t ens ione ed in tensi tà dello stato di ca-
renza - nella c o s t r u z i o n e de l l ' ind ica to re ; si d a n n o , infatti , different i modal i tà 
possibili . Quel la ado t t a t a è una fra le a l t re; in par t icolare , è quel la o p e r a t i v a m e n t e 
più sempl ice e di più i m m e d i a t a c o m p r e n s i o n e . 
26. Con r i fe r imento a l l ' ind ica tore in ogge t to , si deve avanza re una cons ide raz ione 
ana loga a quel la espos ta , nella no ta (25), con r i f e r imen to ad Y A * . 
27. Si ricorda c h e l ' e sp ress ione "nuov i vani utili", q u a n d o riferita al f abb i sogno per 
e l iminare le c o n d i z i o n i di n o n igienici tà, deve essere intesa s e c o n d o q u a n t o alla 
nota (6). 
28. Si ricorda c h e l ' e sp ress ione " n u o v i vani utili", q u a n d o riferita al f abb i sogno per 
e l iminare le co ndizio ni di a f f o l l a m e n t o , deve essere in tesa s e c o n d o q u a n t o alla nota 
(7). 
29. Cioè: cond iz ion i in cui l ' a f fo l l amen to si p r o d u c e in ab i taz ioni igieniche. 
30. Si t rat ta dei 157.000 nuov i vani utili che cos t i t u i s cono il f abb i sogno indicato co-
me f a i . 
31. Cioè: c o n d i z i o n i in cui la n o n igienicità si r i scontra in ab i taz ion i non affol la te . 
32. Si t rat ta dei 76.000 nuovi vani utili che cos t i t u i s cono il f abb i sogno indicato c o m e 
FU. 
33. Si t rat ta dei 44.000 nuov i vani utili e dei 40.000 nuov i vani utili che cos t i tu i sco-
no i f abb i sogn i indicati c o m e F ' 2 ed F A 2 . 
34. U n a quan t i t à assai es igua ( 1 per c e n t o ) è, poi, cos t i tu i ta dal f a b b i s o g n o per eli-
m i n a r e le ab i taz ion i improp r i e (3.000 nuovi vani utili). 
35. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta super io r i t à q u a n d o il f a b b i s o g n o è magg io re di 
(o, a l m e n o ugua le a) 1,5 volte il f abb i sogno m e d i o . 
36. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta infer ior i tà q u a n d o il f abb i sogno è m i n o r e di (o, 
al p iù , ugua le a) 0,5 vol te il f a b b i s o g n o m e d i o . 
37. La de f in i z ione di livello di d e g r a d o delle c o n d i z i o n i ab i ta t ive e le moda l i t à di mi-
sura del lo s tesso s o n o s ta te i n t rodo t t e a pag. 25-
38. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta super ior i tà q u a n d o il livello di d e g r a d o è mag" 
giore di ( o , a l m e n o , ugua le a) 1,5 vol te il livello di d e g r a d o med io . 
39. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta infer ior i tà q u a n d o il livello di deg rado è m i n o -
re di (o , al p iù , ugua le a) 0,5 vol te il livello di deg rado med io . 
40. Si tratta di una s t ru t t u r a n o n diss imi le da quel la descr i t ta , a pag. 34, con riferi-
m e n t o al f a b b i s o g n o da cui d i s c e n d e il livello di d e g r a d o qui in ogget to . 
4L Q u e s t o par t ico la re , d iss imi le da q u a n t o osse rva to con r i f e r imen to al f abb i sogno 
da cui d i s cende il livello di d e g r a d o qui in ogge t to , è d o v u t o al fat to c h e l ' emi-
cerchio est ha sub i to , nella r ecen te u r b a n i z z a z i o n e , una crescita assai m i n o r e ri-
spet to a quel la de l l ' emice rch io oves t ; si è d e t e r m i n a t o cosi, nel le d u e part i , un di-
verso peso del le ab i t az ion i più vecchie (da cui d i s cende il f a b b i s o g n o ) sul to ta le 
delle ab i taz ion i . 
42. La de f in iz ione esat ta ed il s ignif icato della g randezza qui cons ide ra ta s o n o sta-
li in t rodo t t i a pag. 25. Per ind iv idua re la g r andezza in ogget to si userà , nel segui lo , 
la l ocuz ione " f a b b i s o g n o pesato" . 
43. Per ind iv iduare l 'uni tà di m i s u r a della g r andezza in ogge t to si userà l 'espres-
s ione "uni tà" , pos to c h e la l o c u z i o n e che più c o r r e t t a m e n t e d o v r e b b e essere 
usata , e c ioè vani utili, è po tenz ia l e fon te di c o n f u s i o n e n e l l ' i n t e r p r e t a z i o n e dei 
dati qui r ipor ta t i , i n d u c e n d o a t r ascura re c h e il f a b b i s o g n o , qui c o n s i d e r a t o , è un 
f abb i sogno pesa to t e n e n d o c o n t o del livello di deg rado . 
44. Si e s p r i m e un g iudiz io di ne t t a super ior i tà q u a n d o il f abb i sogno pesa to è maggio-
re di (o , a l m e n o , ugua le a) 1,5 volte il f a b b i s o g n o pesa to m e d i o . 
45. S i e s p r i m e un g iud iz io di ne t ta infer ior i tà q u a n d o il f a b b i s o g n o pesa to è m i n o r e 
di (o , al più, uguale a) 0,5 vol te il f a b b i s o g n o pesa to m e d i o . 
46. Q u a n t o sopra in c o n s e g u e n z a del fat to c h e a n c h e la s t r u t t u r a te r r i tor ia le del 
livello di d e g r a d o , pu r con quegli e l emen t i di specifici tà di cui si è de t to , non è 
s o s t a n z i a l m e n t e d i ss imi le dalla s t ru t t u r a terr i tor ia le del f a b b i s o g n o . 
47. Si r icorda c h e il f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le ab i t az ion i improp r i e è c o n s i d e r a t o in-
s ieme al f a b b i s o g n o per eli m i n a r e le c o n d i z i o n i di a l l o l l a m e n t o , per q u a n t o e spos to 
alla no ta (8). 
48. In lut t i i quar t ie r i , t r anne il qua r t i e r e I. C e n t r o , l ' a l iquota in ogge t to è infer iore 
al 5 p e r c e n t o del f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le c o n d i z i o n i di a f f o l l a m e n t o . 
49. L 'a l iquota in ogge t to è in fe r io re al 10 per c e n t o del f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le 
cond iz ion i di a f f o l l a m e n t o del quar t i e re . 
50. Il r appor to t r a F A 2 e d F a ì fdef in i t i a pag. 2 1) varia, infalli , tra 1.01 e 0.03. 
51. Si è de l to f o n d a m e n t a l m e n t e p e r c h é q u a n t o os se rva lo d i p e n d e , in m i s u r a m i n o -
re, a n c h e dal d iverso g r a d o di a f f o l l a m e n t o , nei vari quar t ie r i , del le ab i t az ion i 
ig ien iche e dal d iverso g r a d o di a f f o l l a m e n t o , nei vari quar t ie r i , del le ab i t az ion i 
n o n ig ieniche . 
52. Si t rat ta , c o m e ovvio , di un g iud iz io n o n a s s o l u t o , ma re la t ivo; da i n t ende r s i , 
sopra t u t t o , in t e rmin i di c o n f r o n t o con la m o l t o m i n o r e u n i f o r m i t à del f abb i so-
g n o per e l i m i n a r e le c o n d i z i o n i di n o n igienici tà . 
53. Il r appor to tra F ' e F A * [de f in i t i , r i s p e t t i v a m e n t e , a pag. 21 ed in nota (8) ] varia, 
infatt i , tra 1,65 e 0,11. 
54. L ' i n d i c e di S p e a r m a n n (p) è de f in i t o c o m e segue : 
6 Z d 2 
p = l _ , 
n J - n 
ove: n è il n u m e r o dei quar t ie r i , 
Z d 2 è la s o m m a dei quad ra t i delle d i f f e renze tra le pos iz ion i di c i ascun qua r -
t iere nel le d u e g r a d u a t o r i e . 
55. Q u a n t o da u l t i m o è ovvia c o n s e g u e n z a del fa t to c h e alla f o r m a z i o n e del rabbi-
s o g n o tota le c o n t r i b u i s c e in m a g g i o r e m i s u r a il f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le con-
diz ioni di a f f o l l a m e n t o c h e n o n il f a b b i s o g n o per e l i m i n a r e le c o n d i z i o n i di n o n 
igienici tà . 
3. INDIVIDUAZIONE DELLA STRATEGIA 
TERRITORIALE PER IL RECUPERO 
3.1. Introduzione 
Secondo quanto già enunciato in 1.2, e precisamente a pag. 14 e 
seg., per poter individuare una strategia territoriale del recupero 
delle abitazioni obsolete, intesa come una scala di priorità degli 
interventi di recupero nelle diverse parti dell'area oggetto di stu-
dio, occorre, a partire dai risultati dell'analisi delle condizioni di 
abitazione e, in particolare, dai risultati dell'analisi del fabbisogno 
insoddisfatto di abitazioni dovuto alla presenza di situazioni di 
obsolescenza fisica e funzionale, compiere due passi: 
a. individuare, all'interno dell'area oggetto di studio, le "zone" (le 
quali saranno identificate con il termine "nuclei") (1) di inter-
vento; 
b. ordinare le "zone" di intervento individuate, secondo una scala 
di priorità coerente con il quadro di obiettivi fissati dal decisore 
pubblico (tenendo anche conto — subordinatamente a quanto 
sopra - delle difficoltà tecniche che, in diversa misura nelle 
varie zone, si frappongono all'intervento). 
3.2.Individuazione dei nuclei di intervento 
3.2.1. Introduzione 
Si comincia con il far rilevare che l'esecuzione di quanto in 
oggetto comporta l 'affrontare e risolvere problemi non trascurabili, 
sia dal punto di vista dell 'impostazione concettuale del lavoro sia 
dal punto di vista metodologico. 
Con riferimento all'impostazione concettuale, il problema è di 
pervenire ad una definizione inequivoca ed adeguata delle "zone" 
di intervento. A questo proposito, si osserva che zonizzazioni del 
territorio, finalizzate all'intervento di recupero, si renderebbero 
necessarie almeno a due livelli: 
a. al livello di microscala (o scala microurbana), al quale si ricono-
scono i singoli edifici su cui occorre operare l 'intervento di recu-
pero; 
b. al livello di mesoscala (o scala urbanistica), al quale si riconosco-
no gli ambiti territoriali, entro i quali la considerazione di valori 
socioculturali impone la coordinazione degli interventi sui singo-
li edifici di cui sub a.. 
L'affrontare il problema nei termini di cui sub a. — cioè, alla 
scala microurbana — richiede, però, la conoscenza delle condizioni 
di obsolescenza fisica e funzionale del parco abitazioni con un 
livello di approfondimento (2), che, come si è visto in 2.2., e 
precisamente a pag. 18, non appare perseguibile in questo studio; in 
ogni caso, richiede oneri economici elevati e, quel che più conta, 
tempi incompatibili con l'urgenza di pervenire ad una prima confi-
gurazione di una strategia territoriale del recupero delle abitazioni 
obsolete. 
Anche la definizione degli ambiti urbanistici richiede studi com-
portanti oneri economici elevati e, quel che più conta, tempi incom-
patibili con l'urgenza di cui si è appena detto. 
Pertanto, in via di prima-istanza, si ricorre ad una definizione 
delle zone meno soddisfacente (ma fondata sul quadro di cono-
scenze delle condizioni di obsolescenza fisica e funzionale cosi' 
come attualmente disponibili - cioè, sui risultati ot tenuti dall'ap-
plicazione della metodologia di cui in 2.2.); in ogni caso, tale da 
permettere di giungere, in tempi sufficientemente contenuti , ad 
una prima configurazione di una strategia territoriale del recupero 
delle abitazioni obsolete. 
Lo schema logico, in cui si viene a collocare quanto in 3.2., è il 
seguente: 
a. si individuano sul territorio "nuclei di intervento", ove per nu-
clei di intervento hanno da intendersi "aree caratterizzate dalla 
presenza di non trascurabili fenomeni di obsolescenza fisica e 
funzionale del parco abitazioni, delimitate anche tenendo conto 
— se pure in modo assai elementare — di quelle considerazioni di 
carattere urbanistico di cui si è detto innanzi" (e ciò corrispon-
de a quanto trattato in 3.2.); 
b. con riferimento ai nuclei cosi come individuati sub a., si proce-
de alla definizione della strategia territoriale del recupero, defi-
nendo le priorità di intervento (e ciò corrisponde a quanto verrà 
trat tato in 3.3.); 
c. procedendo all'opera di recupero secondo l'ordine di priorità tra 
i nuclei, come definito sub b., si possono compiere, insieme alle 
altre necessarie operazioni e nella misura in cui sono irrenuncia-
bili, quegli studi più approfonditi sulle condizioni di abitazione 
nei nuclei in oggetto e quegli studi dì natura urbanistica (3) di 
cui si è detto a pag. 73. 
Solo un processo quale quello configurato nello schema appena 
introdotto sembra in grado di rendere compatibile l'urgenza di 
procedere alla definizione di una strategia territoriale del recupero 
(di cui sub b.) con lo svolgimento di ulteriori studi di approfondi-
mento, i quali potrebbero essere condotti mentre inizia l'opera di 
recupero. 
3.2.2. La m etodologia 
Posto quanto in 3.2.1., si passa alla descrizione della metodolo-
gia per l'individuazione dei nuclei. 
Si è appena det to in 3.2.1. che i nuclei hanno da intendersi 
come aree caratterizzate dalla presenza di non trascurabili fenome-
ni di obsolescenza fisica e funzionale del parco abitazioni, delimi-
tate anche tenendo conto di considerazioni di carattere urbanisti-
co. 
La traduzione operativa di tale formulazione generale, a partire 
dai risultati dell'analisi delle condizioni di abitazione ottenuti con 
la metodologia descritta in 2.2., si articola nei due seguenti passi: 
a. estrazione - dall'insieme delle sezioni di censimento dell'area 
oggetto di studio - del sottoinsieme delle sezioni in cui i feno-
meni di obsolescenza fisica e funzionale sono non trascurabili; 
b. accorpamento delle sezioni di censimento, selezionate secondo 
quanto sub a., in nuclei, tenendo conto anche di considerazioni 
di carattere urbanistico. 
Con riferimento a quanto sub a., posto il modo in cui è stata 
condotta l'analisi dello stato di carenza del parco abitazioni, si 
considerano sezioni con fenomeni di obsolescenza non trascura-
bili quelle sezioni in cui il fabbisogno di nuovi vani utili (4), neces-
sari per eliminare le condizioni di non igienicità, è superiore ad una 
opportunamente definita soglia. La soglia in oggetto è stata fissata 
in 50 vani utili. 
L'individuazione delle sezioni presentanti fenomeni di obsole-
scenza non trascurabili è stata sin qui fondata unicamente sulla 
considerazione della dimensione quantitativa del fabbisogno di 
nuovi vani utili per eliminare le condizioni di non igienicità. Come 
si è già avuto modo di mostrare (5), la sola dimensione estensiva 
(quantitativa) non esaurisce, però, il concetto di "entità del fabbi-
sogno", cosi come generalmente inteso. Occorre considerare anche 
la dimensione intensiva, e cioè l'acutezza dello stato di carenza 
delle condizioni di abitazione, dovuto al fabbisogno di cui sopra. 
Pertanto, alla considerazione della quanti tà di fabbisogno, si asso-
cia la considerazione del livello di degrado delle condizioni abitati-
ve della sezione, dovuto al fabbisogno in oggetto, cosi da ulterior-
mente escludere - dal sottoinsieme di sezioni sopra determinato -
i casi in cui le condizioni di non igienicità incidono in modo non 
apprezzabile sulle condizioni generali di abitazione della sezione. 
In altre parole, si escludono - dal sottoinsieme di sezioni conside-
rato - le sezioni in cui i fenomeni di obsolescenza si presentano 
come casi isolati - anche se di consistenza quantitativa non trascu-
rabile - , in un contesto complessivamente soddisfacente; per con-
seguenza indirizzando l ' intervento di recupero verso quelle parti 
dell'area oggetto di studio in cui i fenomeni di obsolescenza - oltre 
che quantitativamente non trascurabili - si presentano addensati, 
"segnando" in tal modo le condizioni di abitazione della sezione 
(6). 
La traduzione sul piano operativo della considerazione del livello 
di degrado è effet tuata escludendo, dal sottoinsieme delle sezioni 
di censimento precedentemente selezionato, le sezioni con fabbi-
sogno, per eliminare le condizioni di non igienicità, di dimensione 
modesta (7); precisamente, con fabbisogno in valore assoluto fino 
a 100 vani utili, in cui il fabbisogno stesso è inferiore ad una 
determinata percentuale del parco vani utili della sezione di censi-
mento. 
Dall'analisi dei valori di X1 (indicatore del livello di degrado, 
definito a pag. 25) nelle diverse sezioni di censimento, è risultatoade-
guato agli scopi della selezione, che qui si opera, assumere come 
valore della percentuale 12,5. 
Si passa ora a considerare quanto sub b. (pag. 75), e cioè l'accor-
pamento delle sezioni di censimento, selezionate secondo quanto 
precede, in nuclei, tenendo conto anche di considerazioni di carat-
tere urbanistico. Come già detto a pag. 73, le considerazioni urbani-
stiche vengono trattate in questa sede in un modo elementare; il 
quale, operativamente, si traduce nel riconoscere l'esistenza di ele-
menti, presenti nel contesto urbano, che devono essere assunti 
come barriere impedenti il processo di accorpamento delle sezioni 
in nuclei. Con riferimento all'area oggetto di studio, sono state 
riconosciute come barriere: 
1. i corsi d'acqua (8); 
2. le ferrovie (9); 
3. la viabilità principale (10). 
L'insieme delle barriere ora considerate fa riconoscere, tra l'al-
tro, una suddivisione dell'area oggetto di studio, in larga misura, 
coincidente con la suddivisione dell'area stessa in quartieri. L'op-
portunità di articolare l'esposizione e l'analisi dei risultati di que-
sto capitolo, facendo - come già si è fatto nel capitolo 2 - riferi-
mento a tale zonizzazione, ha indotto quindi a considerare come 
barriera anche i confini di quartiere nella misura - per altro, assai 
limitata - in cui non erano coincidenti con le barriere precedente-
mente introdotte. 
Ciò posto, l 'accorpamento delle sezioni di censimento in nuclei 
viene operato tenendo conto, oltre che delle barriere appena sopra 
considerate, delle contiguità spaziali delle sezioni stesse. 
Per evitare ambiguità nel processo di accorpamento si richiede 
una definizione inequivoca del concetto di contiguità. 
Trascurando la considerazione di eventuali barriere, si possono 
riconoscere tre gradi di contiguità, secondo quanto segue: 
grado 1 : sezioni di censimento con in comune solo un punto; 
grado 2: sezioni di censimento con in comune una parte trascura-
bile di lato; 
grado 3: sezioni di censimento con in comune almeno una parte di 
lato non trascurabile. 
Per rendere immediatamente comprensibile quanto precede, si 
richiama l 'attenzione sulla figura 19(11) . 
sezione 
contigua 
di grado 1 
sezione 
contigua 
di grado 3 
sezione 
contigua 
sezione 
contigua 
di grado 3 
sezione 
considerata 
di grado 3 
sezione 
contigua 
¿ r di grado 2 
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Fig. 19 
Operativamente, in questa sede, tenuto conto delle caratteristi-
che specifiche del problema in esame, è parso ragionevole assumere 
come contigue sezioni la cui contiguità è, secondo quanto sopra 
posto, di grado l o d i grado 2 o di grado 3 ( 1 2 ) . 
Da quanto posto a pag. 76, ovviamente consegue che non vengo-
no assunte come contigue quelle sezioni che, pur essendo conti-
gue di grado 1 o di grado 2 o di grado 3, hanno frapposta tra di 
loro una delle individuate barriere urbanistiche. 
Definito cosi in modo inequivoco il concet to di contiguità, è 
possibile procedere alla formazione dei nuclei utilizzando un op-
portuno algoritmo (13) automatizzato che, a partire da una matri-
ce di contiguità (14) tra le sezioni di censimento dell'area oggetto 
di studio, identifica i nuclei stessi, posto che ciascuno di questi è o 
una singola sezione, dell 'insieme selezionato secondo quanto a pag. 
74 e segg., non contigua con alcuna altra sezione del sottoinsieme 
det to o un sottoinsieme di sezioni (dell ' insieme det to) , ciascuna 
delle quali è contigua con almeno un'altra sezione del sottoinsieme 
e non è contigua con alcuna altra sezione (dell 'insieme det to) che 
non appartenga al sottoinsieme. 
E' possibile procedere alla formazione dei nuclei operando ma-
nualmente; in tal caso, si tratta di perimetrare, su una mappa delle 
sezioni di censimento, i raggruppamenti di sezioni, dell 'insieme 
selezionato secondo quanto a pag. 74 e segg., che sono tra di loro 
contigue, nonché le singole sezioni, dell'insieme det to , non conti-
gue a nessuna altra sezione. Si fa osservare che la visione geometri-
ca dell 'operazione di r iconoscimento dei nuclei, ora data, è stretta-
mente equivalente alla visione aritmetica dell 'operazione, data po-
co sopra e da cui prende le mosse l 'algoritmo automatizzato di 
individuazione dei nuclei. 
Solo l'uso dell 'algoritmo automatizzato rende possibile l'esecu-
zione dell 'operazione di individuazione dei nuclei in tempi mol to 
contenut i (15) e assicura (ciò in modo particolare se si assumono 
come contigui solo i casi di contiguità di grado 3) l'esclusione di 
ogni arbitrarietà nel processo stesso di formazione dei nuclei. Per 
contro, l 'uso dell 'algoritmo automatizzato richiede, per la sua pre-
disposizione (per renderlo, cioè, tale da essere operativo) e per la 
predisposizione della matrice di contiguità, tempi non brevi. 
Ciò posto , conf ronta t i i tempi occorrenti per procedere all'indi-
viduazione dei nuclei manualmente e per via automatizzata, consi-
derato inoltre che gli errori e le arbitrarietà possibili nella procedu-
ra manuale potevano essere - operando con cura —resi al tamente 
improbabili (ciò a ragione anche dell'aver assunto come definizio-
ne di contiguità quella comprendente tu t t i e tre gli individuati 
gradi di contiguità), si è deciso di procedere manualmente (16). 
3.2.3. Irisultati 
II sottoinsieme delle sezioni dì censimento con fenomeni di ob-
solescenza non trascurabili [ove la misura di ciò sia fissata in un 
fabbisogno di nuovi vani utili (17), necessari per eliminare le con-
dizioni di non igienicità, superiore alla soglia di 50 vani utili] è 
costituito da 755 sezioni. Esso, da un lato, comprende una grandis-
sima parte del fabbisogno di nuovi vani utili, per eliminare le con-
dizioni di non igienicità, dell'area oggetto di studio (il 77 per 
cento), mentre, dall'altro lato, consente di ridurre fortemente il 
numero di sezioni da prendere in considerazione nelle operazioni 
di accorpamento delle sezioni di censimento in nuclei (il numero 
di sezioni selezionate consta, appunto, di 755 unità su un totale di 
2.788) (18) (19). 
Il sottoinsieme delle sezioni di censimento con fenomeni di ob-
solescenza non modesta non solo in valore assoluto ma anche te-
nendo conto del livello di degrado (ove la misura di ciò sia fissata 
in un fabbisogno di nuovi vani utili, necessari per eliminare le con-
dizioni di non igienicità, superiore alla soglia di 100 vani utili ed in 
un valore del livello di degrado superiore alla soglia del 12,5) è 
costituito da 644 sezioni, interessando comunque 83.912 vani uti-
li, pari al 70 per cento del fabbisogno per eliminare le condizioni 
di non igienicità dell'area oggetto di studio. 
Il fabbisogno, relativo all'insieme di sezioni cosi selezionate, è 
distribuito tra i quartieri in modo tale da far riconoscere alcune 
significative differenze rispetto alla distribuzione tra quartieri del 
fabbisogno relativo al complesso delle sezioni di censimento dell' 
area oggetto di studio (cfr.: fig. 20). Ciò che, in linea generale, si 
osserva è che, essendo in tut t i i quartieri il fabbisogno relativo 
all'insieme di sezioni non selezionate quantitativamente non dissi-
mile, l 'aliquota del fabbisogno, di ogni quartiere, che viene consi-
derato nell'insieme di sezioni selezionato è percentualmente mag-
giore là dove il fabbisogno stesso è più elevato. 
A conclusione di tu t to quanto det to in ordine alla selezione delle 
sezioni di censimento con fenomeni di obsolescenza fisica e fun-
zionale non trascurabili, si fosservare che, se da un lato, al fine di 
evitare, nella misura massima possibile, arbitrarietà nella selezione 
del sottoinsieme delle sezioni di censimento in cui i fenomeni di 

obsolescenza fisica e funzionale non sono trascurabili, si è avuto 
cura di predisporre una metodologia di selezione quanto più è 
possibile rigorosa; da un altro Iato, la selezione stessa, cosi come 
operata, è momento di decisione - certo importante — ma di non 
elevatissima delicatezza, posto che l'entità del fabbisogno che vie-
ne selezionato è di tale ampiezza che è irragionevole pensare, data 
la scarsità delle risorse disponibili, di poter estendere, anche in 
tempi piuttosto lunghi, l 'intervento di recupero a tu t to il sottoin-
sieme di sezioni di censimento selezionato. L'intervento non potrà 
essere indirizzato che ad una parte - forse anche esigua - del 
sottoinsieme di sezioni considerato, cosi che, più che il rigore della 
selezione, è importante il rigore della definizione delle priorità 
all'interno dell'individuato sottoinsieme di sezioni. 
Passiamo all 'accorpamento delle sezioni di censimento in nuclei. 
I nuclei individuati sono rappresentati nella tavola fuori testo 
(20). Detti nuclei saranno, nel seguito, contraddistinti da due nu-
meri: il primo è il numero che caratterizza il quartiere (21); il 
secondo è un numero progressivo che caratterizza i diversi nuclei 
interni al quartiere. 
Per i singoli nuclei individuati, si forniscono, nell'allegato 2, i 
fabbisogni insoddisfatti, nonché tu t t i gli altri dati che, in tabella 3, 
sono stati forniti per quartiere. 
3.3.Selezione ed ordinamento dei nuclei di intervento 
3.3.1. Introduzione 
L'individuazione di un ordinamento dei nuclei secondo una sca-
la di priorità di intervento pone non trascurabili problemi sul pia-
no sia concettuale sia metodologico. 
I problemi concettuali risiedono: 
a.1.nella definizione degli obiettivi, rispetto ai perseguimento dei 
quali si ordinano gli interventi sui nuclei; 
a.2.nella definizione, nell 'ambito del quadro di obiettivi, dei pesi 
relativi da assegnare agli stessi; 
a.3.nella definizione della modalità secondo cui valutare il grado di 
perseguimento del quadro di obiettivi in relazione agli inter-
venti sui nuclei; 
a.4.nella definizione del criterio di ordinamento dei nuclei in rela-
zione al grado di perseguimento del quadro di obiettivi. 
A ciascuno degli enunciati problemi concettuali, fa riscontro, 
sul piano metodologico, un analogo problema: 
b l . l 'enumerazione, quanto più è possibile completa, degli obietti-
vi e la formulazione inequivoca (22), e quanto più è possibile 
"operabile" (23), degli stessi; 
b.2.1a determinazione dei valori numerici corrispondenti ai pesi 
relativi da assegnare agli obiettivi; 
b.3.1a costruzione di funzioni inequivoche (24) per misurare il 
grado di perseguimento dei singoli obiettivi e di una funzione 
inequivoca (22) per misurare il grado di perseguimento dell'in-
sieme di obiettivi; 
b.4.1a costruzione di relazioni di ordinamento e la predisposizione 
di un algoritmo per l'individuazione della graduatoria tra nu-
clei a partire dalle relazioni di ordinamento. 
Posto tu t to quanto sopra, si fa osservare che l'oggetto di questo 
punto, con i relativi citati problemi, costituisce un caso specifico 
di quella vasta problematica che è il campo di applicazione della 
teoria delle decisioni e delle tecniche di razionalizzazione della 
decisione e, in particolare — stante che si opera in presenza di più 
obiettivi - , della teoria e delle tecniche di decisione in presenza di 
criteri multipli. 
Dal corpus di tali teorie e tecniche (25) si ricavano proposte 
metodologiche diverse ed indicazioni sulla opportunità dell'uso di 
ciascuna di esse in relazione alla natura specifica del problema che 
si deve affrontare ad al contesto (26) in cui ci si trova ad operare. 
Con riferimento al problema qui in esame, è apparso opportuno 
evitare l'uso di metodologie sofisticate, a favore di una metodolo-
gia relativamente elementare, ma non meno rigorosa, ed in ogni 
caso adeguata agli obiettivi del lavoro. A quanto ora det to hanno 
indotto sia la considerazione dei limiti di tempo e di costo ammes-
si per il lavoro, in relazione agli obiettivi dello stesso, sia la consi-
derazione dei limiti della base informativa su cui si fonda il lavoro, 
i quali — come già precedentemente si è avuto modo di dire — se 
da un lato consentono di fornire le prime necessarie risposte ai 
problemi in oggetto, da un altro lato pongono un vincolo al grado 
di approfondimento delle risposte stesse. 
Si aggiunge che la semplicità metodologica dello studio può 
favorire la comprensione da parte del decisore pubblico dell'essen-
za del metodo e delle sue potenzialità, agevolandone cosi l'uso da 
parte del decisore stesso. 
3.3.2. La metodologia 
3.3.2.1. Introduzione 
Posto quanto in 3.3.1., si comincia col precisare che - dovendo-
si tenere conto nell'individuazione delle priorità di intervento del 
quadro di obiettivi posto dal decisore pubblico e poiché, subordi-
natamente a ciò, è opportuno tenere conto del grado di difficoltà 
che si frappone all'intervento nei vari nuclei - la metodologia può 
articolarsi nelle due seguenti fasi: 
a. selezione dei nuclei su cui, in relazione al quadro di obiettivi 
posto, intervenire prioritariamente; 
b. ordinamento dei nuclei, già selezionati secondo quanto sub a., 
secondo una graduatoria di crescente difficoltà di intervento. 
Si può osservare che, in un siffatto schema metodologico, la fase 
di cui sub a. è - come è necessario - quella strategia nel processo 
di delineazione delle priorità di intervento: in detta fase, infatti, si 
opera la selezione decisiva. Una selezione non è operata, invece, 
nella fase di cui sub b.; ciò per il fa t to che, se è oppor tuno tenere 
conto delle difficoltà di intervento nei vari nuclei, la considerazio-
ne di tale difficoltà non può, tuttavia, essere tale da far giungere a 
discriminare i nuclei, cosi come avviene in relazione agli obiettivi 
considerati nella fase di cui sub a.. 
3.3.2.2. Selezione dei nuclei 
Per procedere alla selezione dei nuclei di intervento secondo 
quanto in 3.3.2.1., sub a., in primo luogo occorre definire, con 
riferimento a ciascuno degli obiettivi considerati, una caratteristi-
ca (27) dei nuclei, che, nella misura in cui sia posseduta da un 
nucleo, permetta di affermare che l'intervento di recupero nel nu-
cleo fa perseguire l'obiettivo considerato in una data misura. 
La caratteristica, considerata con riferimento a ciascuno degli 
obiettivi, va definita in modo tale da poter essere valutata quanti-
tativamente a partire dall'insieme di informazioni sui nuclei, di cui 
è dato disporre (28). 
Per ogni caratteristica, si procede poi ad individuare un valore 
massimo ed un valore minimo, corrispondenti rispettivamente ad 
una valutazione di perseguimento massimo e di perseguimento mi-
nimo dell'obiettivo considerato. La collocazione del valore assunto 
dalla caratteristica in un dato nucleo, rispetto agli estremi sopra 
considerati, individua il grado in cui l 'intervento nei nucleo in 
oggetto fa perseguire l 'obiettivo. 
Detti: 
v" il valore assunto dalla i-esima caratteristica (corrispondente al-
l'i-esimo obiettivo considerato) nel nucleo n-esimo; 
V. il valore della i-esima caratteristica in corrispondenza del qua-
le si considera perseguito in modo massimo l'obiettivo; 
V; il valore della i-esima caratteristica in corrispondenza del quale 
si considera perseguito in modo minimo l'obiettivo; 
x" il grado di perseguimento dell'i-esimo obiettivo ot tenuto con 
l 'intervento nel n-esimo nucleo; 
si ha: 
x j 1 = ( v ? - V J ) / ( V J - v ; ) . 
Dalla considerazione del perseguimento dei singoli obiettivi, si 
passa alla considerazione del perseguimento del complesso di 
obiettivi considerati, assumendo - come è lecito e ragionevole -
che si persegua il complesso di obiettivi nella misura in cui si 
perseguono i singoli obiettivi, in ciò non trascurando di tenere 
conto del peso relativo con cui ogni obiettivo contribuisce al qua-
dro di obiettivi. In altre parole, si assume che il grado di persegui-
mento dell'obiettivo complessivo è la somma dei gradi di persegui-
mento dei singoli obiettivi, pesati tenendo conto dell 'importanza 
relativa di ciascun obiettivo nel quadro complessivo. 
Detti: 
x? il grado di perseguimento dell'i-esimo obiettivo ot tenuto con 
l 'intervento nel n-esimo nucleo; 
Ci il peso relativo dell'i-esimo obiettivo nel quadro di obiettivi; 
Xn il grado di perseguimento del quadro complessivo di obiettivi 
o t tenuto con l 'intervento nel n-esimo nucleo; 
si ha: 
m 
Xn = 2 C: X? , 
i= 1 1 
ove la sommatoria è estesa a tut t i gli m obiettivi del considerato 
quadro di obiettivi. 
Con riferimento ai sopra definiti Cj, si deve osservare che — dal 
punto di vista matematico — sono grandezze che assumono valori 
compresi tra 0 ed 1. In corrispondenza del valore 0, si ha che 
l'obiettivo in oggetto non ha nessun peso nella definizione del 
quadro complessivo di obiettivi; in corrispondenza del valore 1, si 
ha che l'obiettivo in oggetto esaurisce il quadro complessivo di 
obiettivi. 
In generale si avranno valori intermedi; comunque, tali che la 
somma dei pesi di tu t t i gli obiettivi dia, come è necessario, 1. 
Ciò posto, si ricorda che la definizione dei pesi e, , c2... cm non 
è un'operazione stret tamente tecnica, in quanto i pesi stessi riflet-
tono l 'importanza relativa che il decisore pubblico assegna ai vari 
obiettivi. Ne consegue che la definizione dei pesi potrà avvenire 
solo attraverso un processo di interazione tra l 'operatore tecnico 
ed il decisore pubblico, processo volto a far si che i pesi assegnati 
corrispondano effett ivamente all 'importanza relativa che il deciso-
re pubblico attribuisce agli obiettivi. Un tale processo si può, in via 
di estrema sintesi, descrivere come segue: 
a. in sede tecnica, si assumono, come prima approssimazione, vaio-
ri dei c¡ variabili entro una gamma che corrisponda alle valuta-
zioni (spesso lasche) enunciate dal decisore pubblico; 
b. sulla base dei valori assunti, si calcola X" e, quindi, si procede 
alla selezione dei nuclei su cui prioritariamente intervenire; 
c. l'analisi dei risultati permette al decisore pubblico di valutare 
l 'effet to dei pesi adottati sui risultati stessi e, in conseguenza di 
ciò, di pervenire ad una definizione, meno lasca dei pesi da 
assegnare; 
d. si opera come in b.; 
e. si opera come in c., e cosi via fino a pervenire ad una definizione 
precisa dei pesi da assegnare. 
Calcolati i valori di Xn per i nuclei di intervento, l 'operazione di 
selezione dei nuclei, su cui intervenire prioritariamente, è agevole. 
Si tratta di estrarre - dall'insieme di nuclei - un sottoinsieme, 
costituito dai nuclei con più elevato grado di perseguimento del 
quadro di obiettivi e tale che il fabbisogno di vani utili del sottoin-
sieme selezionato abbia una dimensione uguale a quella definita 
dal decisore pubblico come oggetto di un intervento prioritario 
(dimensione fissata, come è ovvio, in relazione al vincolo di bilan-
cio). 
3.3.2.3. Ordinamento dei nuclei 
Posto quanto sopra, si passa a considerare la metodologia con 
cui ordinare i nuclei già selezionati, secondo una graduatoria di 
crescente difficoltà di intervento. 
Con riferimento al punto in oggetto, si comincia con l'osservare 
che la metodologia adottata non è dissimile, sul piano formale, 
rispetto a quella appena sopra esposta. 
Infatti, per procedere all 'ordinamento detto, occorre definire, 
con riferimento a ciascuno dei fattori considerati come ostacolo 
all 'intervento, una caratteristica (27) dei nuclei che, nella misura in 
cui sia posseduta da un nucleo, permetta di affermare che l'inter-
vento di recupero nel nucleo presenta una data difficoltà. 
La caratteristica, considerata con riferimento a ciascuno dei fat-
tori, va definita in modo tale da poter essere valutata quantitativa-
mente a partire dall ' insieme di informazioni sui nuclei, di cui è 
dato disporre. 
Per ogni caratteristica, si procede poi ad individuare un valore 
massimo ed un valore minimo, corrispondenti rispettivamente ad 
una valutazione di difficoltà massima e di difficoltà minima dell'in-
tervento. La collocazione del valore assunto dalla caratteristica in 
un dato nucleo, rispetto agli estremi sopra considerati, individua il 
grado di difficoltà all ' intervento nel nucleo in oggetto. 
Dett i : 
g" il valore assunto della i-esima caratteristica (corrispondente 
all'i-esimo fat tore considerato come ostacolo all ' intervento) 
nel nucleo n-esimo; 
G¡ il valore della i-esima caratteristica in corrispondenza del qua-
le si considera massima la difficoltà di intervento; 
g¡ il valore della i-esima caratteristica in corrispondenza del qua-
le si considera minima la difficoltà di intervento; 
z" il grado di difficoltà ad intervenire nel n-esimo nucleo relativa-
mente allo i-esimo fa t tore ; 
si ha: 
= (gf - gi)/(G; - g¡). 
Dalla considerazione della difficoltà associata ai singoli fa t tor i , 
si passa alla considerazione della difficoltà complessiva, assumendo 
- come è lecito e ragionevole - che la diff icoltà complessiva è la 
somma delle diff icoltà relative ai singoli fa t tor i , pesate tenendo 
con to del l ' importanza relativa di ciascun fa t tore nel quadro com-
plessivo. 
Det t i : 
z" il grado di difficoltà ad intervenire nel n-esimo nucleo, relativa-
mente allo i-esimo fa t to re ; 
h¡ il peso relativo dell ' i-esimo fa t tore di ostacolo all ' intervento 
nel quadro di ostacoli; 
Zn il grado di diff icoltà complessivo ad intervenire nel n-esimo 
nucleo; 
si ha : 
„ ni 
Z" = 2 h¡ zP 
i — 1 1 
ove la sommatoria è estesa a tut t i gli m fattori del considerato 
quadro di ostacoli. 
Con riferimento ai sopra definiti h¡, si deve osservare che - dal 
punto di vista matematico - sono grandezze che assumono valori 
compresi tra 0 ed 1. In corrispondenza del valore 0, si ha che il 
fattore in oggetto non ha nessun peso nella definizione della diffi-
coltà complessiva ad intervenire; in corrispondenza del valore 1, si 
ha che il fattore in oggetto esaurisce il quadro complessivo di 
ostacoli all'intervento. 
In generale, si avranno valori intermedi; comunque, tali che la 
somma dei pesi di tut t i i fattori dia, come è necessario, 1. 
Ciò posto, si osserva che la definizione dei pesi h , , h 2 . . .hm è 
un'operazione strettamente tecnica. 
Calcolati i valori di Z n per i nuclei di intervento, che nella 
selezione precedentemente operata sono emersi come quelli su cui 
intervenire prioritariamente, è immediato procedere all'ordinamen-
to in funzione della crescente difficoltà di intervento 
3.3.3.1risultati 
3.3.3.1. Introduzione 
Posto quanto in 3.3.2., si procede all'applicazione della metodo-
logia di selezione dei nuclei su cui intervenire prioritariamente e, 
subordinatamente a ciò, di ordinamento dei detti nuclei secondo 
una graduatoria di difficoltà ad intervenire, ovviamente partendo 
dai nuclei individuati in 3.2.3.. 
3.3.3.2. Selezione dei nuclei 
3.3.3.2.1. Con riferimento ad un primo obiettivo del decisore pub-
blico — A questo proposito, si comincia con il considerare un 
primo obiettivo — di grande importanza - posto dal decisore pub-
blico. 
L'obiettivo in oggetto è formulabile nei termini seguenti: inter-
venire prioritariamente nei nuclei in cui la popolazione, utente il 
parco abitazioni obsolete, è, per la condizione economica e sociale, 
maggiormente incapace a darsi una condizione di abitazione social-
mente ammissibile. 
La caratteristica del nucleo, alla quale fare riferimento per valu-
tare la misura in cui l 'intervento nel nucleo persegue l'indicato 
obiettivo, è l 'entità della popolazione che, nel nucleo, si trova nelle 
condizioni dette. Ciò posto, si tratta, per ogni nucleo, di giungere, 
a partire dalle informazioni disponibili, ad una valutazione quanti-
tativa dell'indicata caratteristica. I dati, rilevati in occasione del 
Censimento generale della popolazione 1971, consentono, in via di 
prima approssimazione, quanto sopra, anche in relazione al fat to 
che ciò che occorre — più che una esatta valutazione, in termini 
assoluti, della popolazione, utente il parco abitazioni obsolete, inca-
pace a darsi una condizione di abitazione socialmente ammissi-
b i l e - è una stima relativa della grandezza in oggetto nei vari nu-
clei. Per pervenire a tale stima, si individuano come condizioni 
economiche e sociali, in relazione alle quali la popolazione è incapa-
ce a darsi una condizione di abitazione socialmente ammissibile, le 
seguenti: 
a. un insufficiente livello di reddito; 
b. un limitato grado di istruzione (in relazione al quale si può dare 
un non adeguato apprezzamento del bene casa); 
c. una età avanzata (in relazione alla quale si può dare uno scarso 
interesse alla propria condizione di abitazione); 
d. la relativamente recente immigrazione da contesti socioecono-
mici profondamente diversi da quello dell'area in esame (in rela-
zione alla quale si può dare una instabilità nella collocazione 
economica e sociale — conseguenza della migrazione — e, quin-
di, uno scarso interesse alla propria transitoria condizione di 
abitazione). 
Si aggiunge che, nella stima delle indicate condizioni economi-
che e sociali, è più corretto riferirsi alle famiglie piuttosto che ai 
singoli individui, posto che le prime, più dei secondi, sono i sogget-
ti del processo di localizzazione residenziale. 
Per calcolare (in ogni nucleo di intervento) le famiglie (29) in 
cui si danno le indicate condizioni economiche e sociali, occorre 
definire ciascuna di dette condizioni in termini per cui - data la 
fonte di dati disponibili - ciò sia operativamente possibile. La 
traduzione operativa assunta delle enunciate condizioni economi-
che e sociali è la seguente: 
a. famiglie in cui si verificano le seguenti condizioni: 
- sono presenti solo redditi individuali minimi; 
- sono presenti redditi individuali al più medi, ma il rapporto 
tra numero di membri della famiglia (non considerando quelli 
che sono percettori di redditi minimi) e percettori di redditi 
medi è superiore a tre (30) (31); 
b. famiglie in cui, tra i maggiorenni (32), nessuno ha titolo di 
studio più elevato di quello di licenza elementare; 
c. famiglie in cui tut t i i membri sono di età superiore a 60 anni 
(33); 
d. famiglie il cui capofamiglia (34) nel 1966 (35) risiedeva nelle 
regioni dell'Italia meridionale od insulare (36). 
L'indicatore quantitativo, con cui misurare il grado di persegui-
mento dell'obiettivo considerato, è costituito quindi dalla percen-
tuale, sul numero totale di famiglie residenti nel nucleo di inter-
vento, delle famiglie che si trovano in almeno una delle condizioni 
di cui sub. a., sub. b., sub. c. e sub. d.. Il perseguimento dell'obiet-
tivo considerato è massimo quando la percentuale assume il valore 
100; il perseguimento è minimo quando la percentuale assume il va-
lore 0. 
Ciò posto, ove sia definita dal decisore pubblico l'entità del 
fabbisogno da considerare oggetto di intervento prioritario, è pos-
sibile selezionare l'insieme di nuclei su cui, in coerenza con l'obiet-
tivo considerato, intervenire prioritariamente. In assenza di una 
esplicita indicazione da parte del decisore pubblico, si assumeran-
no qui, a titolo esemplificativo, tre ipotesi (37): 
a. intervento su 10.000 vani utili; 
b. intervento su 20.000 vani utili; 
c. intervento su 30.000 vani utili. 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 10.000 vani utili, sono riportati in tabella 6. In figura 21 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall'intervento. 
La media di vani uti per quartiere è di 435 unità. 
Sei quartieri emergono con un numero di vani utili net tamente 
superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di vani utili decre-
scente, di: 
2. San Salvario (1.645 vani utili); 
21. Madonna del Pilone (1.498 vani utili); 
22. Cavoretto (1.413 vani utili); 
6. San Donato (1.295 vani utili); 
4. San Paolo (1.042 vani utili); 
1. Centro (910 vani utili). 
Oltre ai sei citati quartieri, emerge poi, con un numero di vani 
utili superiore alla media, il quartiere: 
3. Crocetta. 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 20.000 vani utili, sono riportati in tabella 7. In figura 22 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall ' intervento. 
La media di vani utili per quartiere è di 870 unità. 
Cinque quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di vani utili 
decrescente, di: 
1. Centro (7.659 vani utili); 
8. Vanchiglia (2.132 vani utili); 
Tab. 6 - Elenco dei nuclei su cui intervenire prioritariamente 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. Centro 
2. San Salvano 
3. Crocetta 
4. San Paolo 
5. Cenisia 
6. San Donato 
7. Valdocco 
8. Vanchiglia 
9. Nizza 
11. Santa Rita 
16. Madonna di Campagna 
17. Borgo Vittoria 
18. Barriera di Milano 
21. Madonna del Pilone 
22. Cavoretto 
1.04, 
2 .04, 
2 .15; 
3 .01, 
4 .07 , 
5 .02, 
6 .03 , 
6 .15 , 
7 .03 , 
8 .07; 
9 .11; 
11.01, 
16.10; 
17.02, 
18 .07, 
21 .03 , 
22 .01 , 
22 .09 , 
1.07, 
2.07, 
3.05, 
4 .08, 
5.06; 
6 .07, 
6.18, 
7.04, 
1.10, 1.11, 1.15, 1.21; 
2 .09, 2.10, 2 .11, 2 .12, 
3.06, 
4 .10; 
6.08, 
6 .19; 
7.08, 
3 .09; 
6.09, 6 .13, 6.14, 
7 .19; 
11.03, 11.05; 
17.06; 
18.14; 
21.06, 2 1 . 0 9 , 2 1 . 1 0 ; 
2 2 . 0 3 , 2 2 . 0 5 , 2 2 . 0 6 , 2 2 . 0 7 , 2 2 . 0 8 , 
22 .12 , 22 .15 . 
Fig. 21 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi un'a-
bitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 58 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 20 .000 vani utili 
Con-
tras-
se ino 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. Centro 1.03, 1.04, 1.06, 1.07, 1.10, 1.11, 
1.15, 1.17, 1.21; 
2. San Salvano 2 .04, 2 .07 , 2 .09 , 2 .10 , 2 .11 , 2 .12 , 
2 .15; 
3. Crocetta 3 .01 , 3 .05 , 3 .06 , 3 .09; 
4 . San Paolo 4 .07 , 4 .08 , 4 .10; 
5. Cenisia 5.02, 5 .06; 
6. San Donato 6 .03 , 6 .07 , 6 .08 , 6 .09 , 6 .13 , 6 .14 , 
6 .15 , 6 .18 , 6 .19; 
7. Valdocco 7 .03 , 7 .04 , 7 .08 , 7 .19 , 7 .25; 
8. Vanchiglia 8 .04 , 8 .07; 
9. Nizza 9 .05 , 9 .11; 
11. Santa Rita 11.01, 11.02, 11.03, 11 .05; 
14. Parella 14.05; 
16. Madonna di Campagna 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.02, 17 .06; 
18. Barriera di Milano 18.07, 18 .11, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .09 ; 
21 . Madonna del Pilone 21 .03 , 21 .06 , 21 .09 , 21 .10 ; 
22 . Cavoretto 22 .01 , 22 .03 , 22 .05 , 22 .06 , 22 .07 , 22 .08 , 
22 .09 , 22 .12 , 22 .15 . 
Fig. 22 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi un'a-
bitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 20.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 68 
2. San Salvano (1.645 vani utili); 
21. Madonna del Pilone ( 1.498 vani utili) ; 
22. Cavoretto (1.413 vani utili). 
Oltre ai cinque citati quartieri, emergono poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, i quartieri: 
6. San Donato (1.295 vani utili); 
4. San Paolo (1.042 vani utili); 
18. Barriera di Milano (984 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 30.000 vani utili, sono riportati in tabella 8. In figura 23 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall'intervento. 
La media di vani utili per quartiere è di 1.305 unità. 
Tre quartieri emergono con un numero di vani utili nettamente 
superiore (38) alla media; si tratta, in ordine di vani utili decre-
scente, di: 
1. Centro (11.481 vani utili); 
7. Valdocco (4.536 vani utili); 
8. Vanchiglia (2.690 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un numero di vani 
utili superiore alla media, i quartieri: 
21. Madonna del Pilone (1.852 vani utili); 
2. San Salvario ( 1.645 vani utili) ; 
22. Cavoretto (1.413 vani utili). 
3.3.3.2.2. Con riferimento ad un secondo obiettivo del decisore 
pubblico - Si passa ora a considerare un secondo obiettivo posto 
dal decisore pubblico. 
L'obiettivo in oggetto è formulabile nei termini seguenti: inter-
venire prioritariamente nei nuclei in cui le condizioni di abitazio-
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 3 0 . 0 0 0 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome Nuclei 
1. Centro 
2. San Salvario 
3 . 
4 . 
5. 
6. 
Crocetta 
San Paolo 
Cenisia 
San Donato 
7. Valdocco 
1.02, 
1.10, 
1.17, 
2 .04 , 
2 .15; 
3 .01 , 
4 .07 , 
5 .02, 
6 .03 , 
6 .15 , 
7 .03 , 
7 .19 , 
1.03, 
1.11, 
1.21; 
2.07, 
3 .05 , 
4 .08 , 
5 .04, 
6 .07 , 
6.18, 
7.04, 
7 .20 , 
1.04, 
1.13, 
2 .09 , 
3 .06 , 
4 .10; 
5 .06 , 
6.08, 
6 .19; 
7 .06 , 
7 .25 , 
1.06, 
1.14, 
2.10, 
3.07, 
5 .11; 
6 .09 , 
7 .08 , 
7 .28; 
1.07, 
1.15, 
2.11, 
3.09; 
6 .13 , 
7 .11 , 
1.09, 
1.16, 
2 .12 , 
6 .14 , 
7 .18, 
8 . Vanchiglia 8 .04 , 8 .06 , 8 .07; 
9. Nizza 9 .05 , 9 .11; 
11. Santa Rita 11.01, 11.02, 11 .03, 11 .05; 
13. Pozzo Strada 13.03; 
14. Parella 14.05; 
15. Lucento 15.02; 
16. Madonna di Campagna 16.03, 16 .10, 16 .11; 
17. Borgo Vittoria 17.02, 17.06; 
18. Barriera di Milano - 1 8 . 0 7 , 18.08, 18 .11, 18.14; 
20. Regio Parco 2 0 . 0 9 ; 
21 . Madonna del Pilone 21 .01 , 21 .03 , 21 .06 , 21 .08 , 21 .09 , 21 .10 ; 
22. Cavoretto 22 .01 , 22 .03 , 22 .05 , 22 .06 , 22 .07 , 22 .08 , 
22 .09 , 22 .12 , 22 .15 . 
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Fig. 23 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi un'a-
bitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 30.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 89 
ne, oltre ad essere inammissibili per la non igienicità, lo sono anche 
a causa dell 'affollamento delle abitazioni stesse. 
La caratteristica del nucleo, alla quale fare riferimento per valu-
tare la misura in cui l 'intervento nel nucleo persegue l'indicato 
obiettivo, è la dimensione del parco vani utili che, nel nucleo, 
presenta le dette condizioni di abitazione. 
La valutazione quantitativa dell'indicata caratteristica dei nuclei 
è oggetto di una parte precedente di questo studio. Infatti, si tratta 
del fabbisogno per eliminare le condizioni di non igienicità nelle 
abitazioni affollate (F 1 2 ), il quale è stato stimato con la metodolo-
gia descritta in 2.2. e la cui dimensione, nei nuclei di intervento, è 
riportata alla colonna 2 dell'allegato 2. 
L'indicatore quantitativo, con cui misurare il grado di persegui-
mento dell'obiettivo considerato, è costituito quindi dalla percen-
tuale, sul numero totale di vani utili non igienici del nucleo di 
intervento, dei vani utili non igienici ed affollati; in altre parole, 
dal peso percentuale di F 1 2 sul totale FI . Il perseguimento dell' 
obiettivo considerato è massimo quando la percentuale assume il 
valore 100; il perseguimento è minimo quando la percentuale assu-
me il valore 0. 
Ciò posto, ove sia definita dal decisore pubblico l 'entità del 
fabbisogno da considerare oggetto di intervento prioritario, è pos-
sibile selezionare l'insieme di nuclei su cui, in coerenza con l'obietti-
vo considerato, intervenire prioritariamente. Stante quanto espo-
sto a pag. 91 ed alla nota (37), anche qui si considereranno a 
titolo esemplificativo, le tre ipotesi: 
a. intervento su 10.000 vani t i l i ; 
b. intervento su 20.000 vani utili; 
c. intervento su 30.000 vani utili. 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 10.000 vani utili, sono riportati in tabella 9. In figura 24 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall ' intervento. 
Tre quartieri emergono con un numero di vani utili net tamente 
superiore (38) alla media (435 vani utili); si tratta, in ordine di vani 
utili decrescente, di: 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igieni-
cità si aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. Centro 1-01, 
2. San Salvano 2 .15; 
4. San Paolo 4 .02 , 
5. Cenisia 5 .08; 
6. San Donato 6 .01 , 
7. Valdocco 7-02, 
7 .20 , 
7 .26 , 
8. Vanchiglia 8 .11; 
9. Nizza 9 .03 , 
13. Pozzo Strada 13.04; 
14. Parella 14.01; 
15. Lucento 15.01; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 
17. Borgo Vittoria 17.04, 
18. Barriera di Milano 18.03, 
19. Rebaudengo 19.06; 
20. Regio Parco 20 .07 , 
21. Madonna del Pilone 21 .02 ; 
22. Cavoretto 22 .07 
1.05; 
4 .04 , 4 .11; 
6 .03 , 6 .09, 6 .11; 
7 .08, 7 .11 , 7 .12 , 7 .15 , 7 .17, 
7 .21 , 7 .22 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25, 
7 .27; 
9 .10; 
16.06, 16.10; 
17.08; 
18.04, 18.05, 18.12, 18.14; 
20 .08 , 20 .09 ; 
Fig. 24 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si 
aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 47 
7. Valdocco (4.499 vani utili); 
18. Barriera di Milano (2.958 vani utili); 
6. San Donato (1.103 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, i quartieri: 
16. Madonna di Campagna (562 vani utili); 
9. Nizza (460 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 20.000 vani utili, sono riportati in tabella 10. In figura 25 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall'intervento. 
Tre quartieri emergono con un numero divani utili nettamente 
superiore (38) alla media (870 vani utili); si tratta, in ordine di 
vani utili decrescente, di: 
1. Centro (6.969 vani utili); 
7. Valdocco (4.666 vani utili); 
18. Barriera di Milano (2.958 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emerge poi, con un numero di vani 
utili superiore alla media, il quartiere: 
6. San Donato (1.103 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nel caso di un inter-
vento su 30.000 vani utili, sono riportati in tabella 11. In figura 26 
è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il numero di vani 
utili interessati dall'intervento. 
Quattro quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (1.305 vani utili); si tratta, in 
ordine di vani utili decrescente, di: 
1. Centro (7.339 vani utili); 
18. Barriera di Milano (6.572 vani utili); 
7. Valdocco (6.189 vani utili); 
8. Vanchiglia (2.150 vani utili). 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igieni-
cità si aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere N u d e i 
nome 
ì . Centro 1.01, 1.03, 1.05, 1 .20; 
2. San Salvano 2 .15; 
4 . San Paolo 4 .02 , 4 .04 , 4 .07 , 4 . 11 ; 
5. Cenisia 5 .08; 
6 . San Donato 6 .01 , 6 .03 , 6 .09 , 6 . 11 ; 
7 . Valdocco 7 .02 , 7 .08 , 7 .11 , 7 .12 , 
7 .20 , 7 .21 , 7 .22 , 7 .23 , 
7 .26 , 7 .27 , 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .08 , 8 .11; 
9 . Nizza 9 .03 , 9 .07 , 9 .09 , 9 .10; 
13. Pozzo Strada 13 .04; 
14. Parella 14.01; 
15. Lucento 15.01, 15 .04; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 16.06, 16 .09, 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.04, 17.08; 
18. Barriera di Milano 18 .03 , 18 .04, 18.05, 18 .12, 
19. Rebaudengo 19.06; 
20. Regio Parco 2 0 . 0 7 , 20 .08 , 2 0 . 0 9 ; 
21 . Madonna del Pilone 21 .02 ; 
22. Cavoretto 22 .04 , 22 .07 . 
7 .15 , 7 .17 , 
7 .24 , 7 .25 , 
Fig. 25 — Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si 
aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 20.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 57 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igieni-
cità si aggiunge l 'affollamento 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome Nuclei 
i . Centro 1.01, 1.02, 1.03, 1.05, 1.06, 1 .20 , 
2. San Salvario 2.06, 2 .15; 
4 . San Paolo 4 .02 , 4 .03 , 4 .04 , 4 .07 , 4 . 11 ; 
5. Cenisia 5.06, 5 .08 , 5 .11; 
6 . San Donato 6 .01 , 6 .03 , 6 .04 , 6 .06 , 6 .09 , 6 .11; 
7. Valdocco 7 .01 , 7 .02 , 7 .04, 7 .08 , 7 .09 , 7 .11 , 
7 .12 , 7 .13 , 7 .15, 7 .17 , 7 .20 , 7 .21 , 
7 .22 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25 , 7 .26 , 7 .27 , 
7 .28; 
8. Van chiglia 8 .08 , 8 .09 , 8 .11; 
9. Nizza 9 .03 , 9 .07 , 9 .09 , 9 .10; 
13. Pozzo Strada 13.03, 13.04; 
14. Parella 14 .01; 
15. Lucento 15.01, 15 .03, 15 .04; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 16.06, 16.09, 16 .10; 
17. Borgo Vittoria 17.04, 17.07, 17 .08; 
18. Barriera di Milano 18.03, 18.04, 18.05, 18.09, 18 .12, 1 8 .13 , 
19. Rebaudengo 
20. Regio Parco 
21. Madonna del Pilone 
22. Cavoretto 
18.14; 
19.06; 
20 .05 , 20 .07 , 20 .08 , 20 .09 ; 
21 .02 , 2 1 . 0 5 ; 
22 .04 , 22 .07 . 
Fig. 26 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si 
aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 30.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 77 
Oltre ai quattro citati quartieri, emerge poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media il quartiere: 
6. San Donato (1.754 vani utili). 
3.3.3.2.3. Confronto tra le selezioni ottenute con riferimento a 
Si procede al confronto dei risultati o t tenut i con riferimento a 
ciascuno dei due obiettivi trattati . 
Come è ovvio, se detti risultati non sono dissimili non avrebbe 
particolare importanza per l 'operatore pubblico fare riferimento 
all'uno o all'altro dei due obiettivi. Invece, se detti risultati sono 
dissimili ha importanza per l 'operatore pubblico fare riferimento 
all'uno o all'altro o ad una qualche combinazione dei due trattati 
obiettivi; in particolare, se la dissimilarità dei risultati è grande il 
riferimento all'obiettivo od alla combinazione di obiettivi da consi-
derare diventa, per l 'operatore pubblico, operazione delicata. 
Posto quanto precede, si deve subito dire che il semplice con-
fronto qualitativo tra i risultati esposti in 3.3.3.2.1. e quelli esposti 
in 3.3.3.2.2. mostra che, con riferimento al problema in oggetto, ci 
si trova in presenza di risultati assai dissimili. 
Una misura quantitativa della dissimilarità dei risultati è costi-
tuita dal numero di nuclei di intervento comuni ai due insiemi di 
nuclei selezionati con riferimento ai due obiettivi (tabella 12). 
ciascuno dei due obiettivi 
Tab. 12 
Ipotesi 
di dimensione 
dell'intervento 
Numero nuclei selezionati 
in relazione al Numero nuclei 
comuni primo 
obiettivo 
secondo 
obiettivo 
Su 10 .000 vani utili 
Su 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Su 3 0 . 0 0 0 vani utili 89 
68 
58 
77 
57 
47 
20 
11 
7 
Il numero esiguo (39) di nuclei comuni conferma, in termini 
quantitativi, quanto prima osservato in termini qualitativi. 
La misura quantitativa conferma che la dissimilarità dei risultati 
è grande. 
Quindi, il riferimento all'obiettivo od alla combinazione di 
obiettivi da considerare è, per l 'operatore pubblico, operazione 
delicata e richiede all'operatore tecnico una grande accuratezza 
nella predisposizone degli elementi necessari per la scelta dell'ope-
ratore pubblico. 
3.3.3.2.4. Con riferimento alla combinazione dei due obiettivi 
3.3.3.2.4.1. Introduzione - Come è chiaro, fin qui si sono conside-
rati, singolarmente, due obiettivi, e precisamente i due obiettivi 
specifici che più chiaramente discendono dal più generale obiettivo 
- di cui si è detto nel capitolo 1. —, relativo alla politica delle 
abitazioni nella città di Torino nel quadro della pianificazione ter-
ritoriale comprensoriale (40). 
Dalla considerazione dei singoli obiettivi, si passa ora alla consi-
derazione dell'obiettivo complessivo, costituito dall'associazione 
dei due trattati obiettivi. 
Per i pesi relativi da attribuire ai due obiettivi - pesi che, si 
ricorda, riflettono l 'importanza relativa che il decisore pubblico 
assegna ai due obiettivi —, operando secondo lo schema d'intera-
zione tra operatore tecnico e decisore pubblico prospettato alle 
pagg. 85-86 si comincia con il considerare coppie di pesi, variabili 
entro una gamma che corrisponda alla valutazione enunciata dal 
decisore pubblico. Nel caso in oggetto, la gamma di pesi è tutta 
quella compresa tra le due situazioni estreme: sola considerazione 
del primo obiettivo e sola considerazione del secondo obiettivo. 
Posto ciò, si assumeranno cinque differenti assegnazioni di valori ai 
pesi, secondo quanto alla tabella 13 (41). 
Assegnati i valori ai pesi relativi degli obiettivi, è immediato 
calcolare, con riferimento a ciascuna delle assegnazioni, il grado di 
perseguimento dell'obiettivo complessivo, ricordando che lo stesso 
Pesi relativi 
Assegnazione di valori Primo obiettivo 
% 
Secondo obiettivo 
1 100 0 
2 75 25 
3 50 50 
4 25 75 
5 0 100 
è stato assunto come somma dei gradi di perseguimento dei singoli 
obiettivi — già determinati —, pesati tenendo conto dei pesi relativi 
degli obiettivi. Come è ovvio, la selezione dei nuclei, su cui interve-
nire prioritariamente con riferimento all'obiettivo complessivo, è 
operata in modo analogo a quanto fat to con riferimento ai singoli 
obiettivi. 
Si passa alla esposizione dei risultati relativi alle assegnazioni di 
valori ai pesi contraddistinte, nella tabella 13, con i numeri 2, 3 e 4 
(come è ovvio, i casi contraddistinti con i numeri 1 e 5 corrispon-
dono alla considerazione dei singoli obiettivi, con riferimento ai 
quali i risultati sono già stati descritti in 3.3.3.2.1. ed in 
3.3.3.2.2.). Anche qui si esamineranno, a titolo esemplificativo, le 
tre ipotesi: 
a. intervento su 10.000 vantat i l i ; 
b. intervento su 20.000 vani utili; 
c. intervento su 30.000 vani utili. 
3.3.3.2.4.2. Prevalenza del primo obiettivo I nuclei su cui inter-
venire prioritariamente, nell'ipotesi dell'assegnazione di valori ai 
pesi contraddistinta con il numero 2 nella tabella 13 e nel caso di 
un intervento su 10.000 vani utili, sono riportati in tabella 14. In 
figura 27 è r iportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il nume-
ro di vani utili interessati dall ' intervento. 
Tab. 14 - Elenco dei nuclei su cui intervenire prioritariamente 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l 'af-
follamento 
(pesi relativi: 75%-25%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
tras- Quartiere N u d e i 
nas nome 
segno 
1. Centro 1.04, •1.07, 1.10, 1.11, 1.15, 
2. San Salvano 2.04, 2 .10, 2 .11, 2 .12 , 2 .15; 
3. Crocetta 3.01, 3 .06 , 3 .09; 
4. San Paolo 4 .07 , 4 .08 , 4 .10; 
5. Cenisia 5.02, 5 .06; 
6. San Donato 6 .03 , 
6 .19; 
6 .07 , 6 .08, 6 .09, 6 .14 , 
7. Valdocco 7 .03 , 
7 .25, 
7 .04 , 
7 .26; 
7 .08, 7 .19, 7 .21 , 
9. Nizza 9 .11; 
11. Santa Rita 11.01, 11.05; 
16. Madonna di Campagna 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.02, 17.06; 
18. Barriera di Milano 18.07, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .09; 
21. Madonna del Pilone 21 .09; 
22. Cavoretto 22 .01 , 22 .06 , 22 .07 , 22 .09 . 
Fig. 27 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 75%-25%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 48 
Sette quartieri emergono con un numero di vani utili nettamen-
te superiore (38) alla media (435 vani utili); si tratta, in ordine di 
vani utili decrescente, di: 
7. Valdocco (1.569 vani utili); 
2. San Salvario (1.403 vani utili); 
6. San Donato (1.107 vani utili); 
4. San Paolo (1.042 vani utili); 
1. Centro (910 vani utili); 
22. Cavoretto (907 vani utili); 
3. Crocetta (689 vani utili). 
Oltre ai sette citati quartieri, emerge poi, con un numero di vani 
utili superiore alla media, il quartiere: 
21. Madonna del Pilone (498 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 2 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 20.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 15. In figura 28 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani utili interessati dall'interven-
to. 
Quattro quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (870 vani utili); si tratta, in ordine 
di vani utili decrescente, di: 
1. Centro (7.540 vani utili); 
7. Valdocco (3.720 vani utili); 
8. Vanchiglia ( 1.804 vani utili); 
2. San Salvario ( 1.459 vani utili). 
Oltre ai quat t ro citati quartieri, emergono poi, con un numero 
di vani utili superiore alla media, i quartieri: 
6. San Donato (1.295 vani utili); 
22. Cavoretto (1.251 vani utili); 
4. San Paolo (1.042 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
Tab. 15 - Elenco dei nuclei su cui intervenire prioritariamente 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af -
follamento 
(pesi relativi: 75%r25%) 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome Nuclei 
1. Centro 
2. 
3 . 
4. 
5. 
6. 
San Salvano 
Crocetta 
San Paolo 
Cenisia 
San Donato 
7. Valdocco 
1.03, 1.04, 1.06, 1.07, 1.10, 1.11. 
1.15, 1 .21; 
2 .04 , 2 .09 , 2 .10 , 2 .11 , 2 .12 , 2 .15; 
3 .01 , 3 .06 , 3 .09; 
4 .07 , 4 .08 , 4 .10; 
5 .02, 5 .06; 
6 .03 , 6 .07 , 6 .08 , 6 .09 , 6 .13 , 6 .14 , 
6 .15 , 6 .18 , 6 .19; 
7 .03 , 7 .04 , 7 .08 , 7 .11 , 7 .19 , 7 .20 , 
7 .21 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25 , 7 .26 , 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .04; 
9. Nizza 9 .11; 
11. Santa Rita 11.01, 11.03, 11.05; 
14. Parella 14 .05; 
16. Madonna di Campagna 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.02, 17 .04, 17 .06; 
18. Barriera di Milano 18.07, 18 .14; 
20. Regio Parco 2 0 . 0 9 ; 
21. Madonna del Pilone 21 .06 , 21 .09 ; 
22. Cavoretto 22 .01 , 22 .05 , 22 .06 , 22 .07 , 22 .08 , 22 .09 , 
22 .12 , 22 .15 . 
Fig. 28 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 75%-25%) 
dimensione dell'intervento: 20.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 66 
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 2 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 30.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 16. In figura 29 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani utili interessati dall'interven-
to. 
Quattro quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (1.305 vani utili); si tratta, in 
ordine di vani utili decrescente, di; 
1. Centro (11.188 vani utili); 
7. Valdocco (4.811 vani utili); 
8. Vanchiglia (2.132 vani utili); 
6. San Donato (2.106 vani utili). 
Oltre ai quattro citati quartieri, emergono poi, con un numero 
di vani utili superiore alla media, i quat t ro quartieri: 
2. San Salvario (1.645 vani utili); 
21. Madonna del Pilone (1.498 vani utili); 
22. Cavoretto (1.413 vani utili); 
4. San Paolo (1.382 vani utili). 
3.3.3.2.4.3. Pari importanza dei due obiettivi - I nuclei su cui 
intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'assegnazione di valori 
ai pesi contraddistinta con il numero 3 nella tabella 13 e nel caso 
di un intervento su 10.000 vani utili, sono riportati in tabella 17. 
In figura 30 è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il 
numero di vani utili interessati dall 'intervento. 
Tre quartieri emergono con un numero di vani utili net tamente 
superiore (38) alla media (435 vani utili); si tratta, in ordine di 
vani utili decrescente, di: 
7. Valdocco (4.097 vani utili); 
4. San Paolo (1.195 vani utili); 
6. San Donato (753 vani utili) (42). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
Tab. 16 - Elenco dei nuclei su cui intervenire prioritariamente 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 759?r25%) 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. 
3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
Centro 
2. San Salvario 
Crocetta 
San Paolo 
Cenisia 
San Donato 
Valdocco 
1.02, 
1.10, 
1.21; 
2.04, 
2 .15; 
3 .01, 
4 .03 , 
5.02, 
6 .03 , 
6 .13 , 
7 .03 , 
7 .20 , 
7 .26 , 
1.03, 1.04, 1.05, 1.06, 1.07, 
1.11, 1.13, 1.15, 1.16, 1.17, 
3 .05, 
4 .04 , 
5 .06, 
6 .06 , 
6 .14 , 
7 .04, 
7 .21, 
7 .28; 
2 .09, 2 .10 , 2 .11, 2 .12 , 
3 .06, 3 .09; 
4 .07 , 4 .08 , 4 .10; 
5.11; 
6 .07, 6 .08 , 6 .09 , 6 .11 , 
6 .15 , 6 .18, 6 .19; 
7 .06, 7 .08, 7 .11 , 7 .19, 
7 .22 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25 , 
8. Vanchiglia 8 .04, 8 .07; 
9. Nizza 9.10, 9 .11; 
11. Santa Rita 11.01, 11.02, 11.03, 11.05; 
13. Pozzo Strada 13.03; 
14. Palella 14.05; 
15. Lucento 15.04; 
16. Madonna di Campagna 16.03, 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.02, 17.04, 17.06; 
18. Barriera di Milano 18.04, 18.07, 18.11, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .09; 
21. Madonna del Pilone 21 .03 , 21 .06 , 21 .09 , 21 .10; 
22. Cavoretto 22 .01 , 22 .03 , 22 .05 , 22 .06 , 
22 .09 , 22 .12 , 22 .15 . 
Fig. 29 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi una abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
fo l lamento 
(pesi relativi: 75%-25%) 
dimensione dell'intervento: 3 0 . 0 0 0 vani utili 
numero totale dei nuclei: 91 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome Nuclei 
1. Centro 1.04, 1.10, 1.15, 1.21; 
2. San Salvano 2.15; 
3. Crocetta 3 .06; 
4. San Paolo 4 .04 , 4 .07 , 4 .10 , 4 .11; 
5. Cenisia 5.08; 
6. San Donato 6 .03 , 6 .08 , 6 .09 , 6 .18; 
7. Valdocco 7.04, 7 .08, 7 .11, 7 .12, 
7 .22, 7 .23 , 7 .24, 7 .25, 
8. Vanchiglia 8 .11; 
16. Madonna di Campagna 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.04; 
18. Barriera di Milano 18.04, 18.05, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .08 , 20 .09; 
22. Cavoretto 22 .06 , 22 .07 . 
7 .20, 
7 .26 , 
7 .21 , 
7 .27; 
Fig. 30 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere! 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 37 
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 3 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 20.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 18. In figura 31 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani utili interessati dall'interven-
to. 
Tre quartieri emergono con un numero di vani utili nettamente 
superiore (38) alla media (870 vani utili); si tratta, in ordine di 
vani utili decrescente, di: 
1. Centro (8.050 vani utili); 
7. Valdocco (4.769 vani utili); 
6. San Donato (1.726 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, i quartieri: 
4. San Paolo (1.195 vani utili); 
22. Cavoretto (907 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 3 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 30.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 19. In figura 32 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani utili interessati dall'interven-
to. 
Cinque quartieri emergono, con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (1.305 vani utili); si tratta, in 
ordine di vani utili decrescente, di: 
1. Centro (9.081 vani utili); 
7. Valdocco (5.076 vani utili); 
18. Barriera di Milano (4.661 vani utili); 
8. Vanchiglia (4.287 vani utili); 
6. San Donato (2.401 vani utili). 
Oltre ai cinque citati quartieri, emerge poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, il quartiere: 
4. San Paolo (1.461 vani utili). 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
fol lamento 
(pesi relativi: 50%- 50%) 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Con-
tras- Quartiere 
segno nome NUClel 
L C e n t r o 1-02, 1.03, 1.04, 1.05, 1.06, 1.07, 
1.10, 1.11, 1.15, 1 .21; 
2. San Salvario 2.12, 2 .15-
3. Crocetta 3 .01 , 3 .06 , 3 .09; 
4. San Paolo 4 .04 , 4 .07 , 4 .10 , 4 . 11 ; 
5. Cenisia 5 .02 , 5 .06 , 5 .08; 
6. San Donato 6 .03 , 6 .06 , 6 .07 , 6 .08 , 6 .09 , 6 .11 , 
6 .18; 
7. Valdocco 7 .02 , 7 .03 , 7 .04 , 7 .08 , 7 .11 , 7 .12 , 
7 .17 , 7 .19 , 7 .20 , 7 .21 , 7.22,' 7.23,' 
7 .24 , 7 .25 , 7 .26 , 7 .27 , 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .11-
9 - N i z z a 9 .03 , 9 .10 , 9 .11; 
13. Pozzo Strada 13 .03; 
15. Lucento 15.04; 
16. Madonna di Campagna 1 6 . 0 2 , 1 6 . 1 0 ; 
17. Borgo Vittoria 17.04; 
18. Barriera di Milano - 1 8 . 0 4 , 1 8 . 0 5 , 1 8 . 0 7 , 1 8 . 1 4 ; 
20. Regio Parco 20 .07 , 20 .08 , 2 0 . 0 9 ; 
21. Madonna del Pilone 21 .09 ; 
22 . Cavoretto 2 2 . 0 1 , 2 2 . 0 6 , 2 2 . 0 7 , 2 2 . 0 9 . 
Fig. 31 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 20.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 67 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igiencità si aggiunge l'af -
follamento 
(pesirelativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 3 0 . 0 0 0 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome Nuclei 
1. Centro 1.02, 1.03, 1.04, 1.05, 1.06, 1.07, 
1.10, 1 .11, 1.13, 1.15, 1.21; 
2. San Salvario 2 .10 , 2 .11 , 2 .12 , 2 .15; 
3 . Crocetta 3 .01 , 3 .06 , 3 .09; 
4 . San Paolo 4 .03 , 4 .04 , 4 .07 , 4 .08 , 4 .10 , 4 .11; 
5. Cenisia 5.02, 5 .06 , 5 .08 , 5 .11; 
6 . San Donato 6 .01 , 6 .03 , 6 .06 , 6 .07 , 6 .08 , 6 .09 , 
6 .11 , 6 .12 , 6 .13 , 6 .18; 
7 . Valdocco 7 .01 , 7 .02 , 7 .03 , 7 .04 , 7 .08 , 7 .11 , 
7 .12 , 7 .15 , 7 .17 , 7 .19 , 7 .20, 7 .21 , 
7 .22 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25 , 7 .26 , 7 .27 , 
7 .28; 
8 . Vanchiglia 8 .04 , 8 .06 , 8 .09 , 8 .11; 
9 . Nizza 9 .03 , 9 .10 , 9 .11; 
11. Santa Rita 11 .03; 
13. Pozzo Strada 13.03; 
14. Parella 14.05; 
15. Lucento 15.04; 
16. Madonna di Campagna 
17. Borgo Vittoria 
18. Barriera di Milano 
20. Regio Parco 
21. Madonna del Pilone 
22. Cavoretto 
16.02, 16.06, 16.10; 
17.04, 17 .06; 
18.04, 18 .05, 18.07, 18.09, 18.11, 18.14; 
20 .07 , 20 .08 , 20 .09 ; 
21 .02 , 2 1 . 0 9 ; 
22 .01 , 22 .06 , 22 .07 , 22 .09 . 
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B. Per ogni quartiere il primo numero in alto si riferisce ai nuclei, il secondo, in basso, ai vani uti l i . 
Fig. 32 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 30.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 88 
3.3.3.2.4.4. Prevalenza del secondo obiettivo — I nuclei su cui 
intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'assegnazione di valori 
ai pesi contraddistinta con il numero 4 nella tabella 13 e nel caso 
di un intervento su 10.000 vani utili, sono riportati in tabella 20. 
In figura 33 è riportato, per quartiere, il numero di nuclei ed il 
numero di vani interessati dall'intervento. 
Tre quartieri emergono con un numero di vani utili nettamente 
superiore (38) alla media (435 vani utili); si tratta, in ordine di 
vani utili decrescente, di: 
7. Valdocco (4.458 vani utili); 
6. San Donato (1.103 vani utili); 
4. San Paolo (696 vani utili). 
Oltre ai tre citati quartieri, emergono poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, i quartieri: 
16. Madonna di Campagna (562 vani utili); 
9. Nizza (460 vani utili). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 4 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 20.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 21. In fig. 34 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani interessati dall ' intervento. 
Quattro quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (870 vani utili); si tratta, in ordine 
di vani utili decrescente, di: 
1. Centro (6.911 vani utili); 
7. Valdocco (4.808 vani utili); 
18. Barriera di Milano (2.958 vani utili); 
6. San Donato (1.670 vani utili) (42). 
I nuclei su cui intervenire prioritariamente, nell'ipotesi dell'as-
segnazione di valori ai pesi contraddistinta con il numero 4 nella 
tabella 13 e nel caso di un intervento su 30.000 vani utili, sono 
riportati in tabella 22. In figura 35 è riportato, per quartiere, il 
numero di nuclei ed il numero di vani interessati dall ' intervento. 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. Centro 1.05, 1 .21; 
2. San Salvano 2 .15; 
4. San Paolo 4 .04 , 4 .07 , 4 .11; 
5. Cenisia 5.08; 
6. San Donato 6 .01 , 6 .03 , 6 .09, 6 .11; 
7. Valdocco 7 .02 , 7 .08 , 7 .11, 7 .12 , 
7 .21, 7 .22 , 7 .23 , 7 .24 , 7 .25 , 7 .26 , 
7 .27 , 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .11; 
9. Nizza 9.03, 9 .10; 
13. Pozzo Strada 13.04; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 16.06, 17.10; 
17. Borgo Vittoria 17.04; 
18. Barriera di Milano 18.04, 18.05, 18.12, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .07 , 20 .08 , 20 .09; 
21. Madonna del Pilone 21 .02 ; 
22 . Cavoretto 22 .07 . 
Fig. 33 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 42 
Tab. 21 - Elenco dei nuclei su cui intervenire prioritariamente 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 259^75%) 
dimensione dell'intervento: 20 .000 vani utili 
Con-
tras-
segno 
Quartiere 
nome 
Nuclei 
1. Centro 1.01, 1.03, 1.05, 1.21; 
2. San Salvano 2 .15; 
4. San Paolo 4 .02 , 4 .04 , 4 .07 , 4 .11; 
5. Cenisia 5.06, 5 .08; 
6. San Donato 6 .01 , 6 .03 , 6 .06 , 6 .09 , 6 .11; 
7. Valdocco 7.02, 7 .04 , 7 .08 , 7 .11 , 7 .12 , 7 .15. 
7 .17, 7 .20 , 7 .21, 7 .22 , 7 .23, 7 .24 , 
7 .25 , 7 .26 , 7 .27 , 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .11; 
9. Nizza 9 .03 , 9 .10; 
13. Pozzo Strada 13.04; 
14. Parella 14.01; 
15. Lucento 15.01, 15.04; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 16 .06, 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.04, 17.08; 
18. Barriera di Milano 18.03, 18.04, 18.05, 18.12, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .07 , 20 .08 , 20 .09 ; 
21. Madonna del Pilone 21 .02; 
22. Cavoretto 22 .07 . 
Fig. 34 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 20.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 54 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 25%^75%) 
dimensione dell'interevnto: 30 .000 vani utili 
LtZ- Q u a n i e r e Nuclei nome segno 
1. Centro 1.01, 
1.20, 
1.02, 
1.21; 
1.03, 1.05, 1.06, 1.15, 
2. San Salvano 2 .15; 
3. Crocetta 3 .09; 
4. San Paolo 4 .02 , 4 .03 , 4 .04 , 4 .07 , 4 .10 , 4 .11; 
5. Cenisia 5.06, 5 .08, 5 .11; 
6. San Donato 6 .01 , 
6 .12 , 
6 .03 , 
6 .18; 
6 .06 , 6 .08, 6 .09 , 6 .11 , 
7. Valdocco 7.01, 7 .02 , 7 .04, 7 .08 , 7 .11, 7 .12, 
7 .13, 7 .15, 7 .17, 7 .20, 7 .21 , 7 .22, 
7 .23, 7 .24 , 7 .25, 7 .26, 7 .27, 7 .28; 
8. Vanchiglia 8 .06 , 8 .09 , 8 .11; 
9. Nizza 9 .03 , 9 .07 , 9 .10 , 9 .11; 
13. Pozzo Strada 13.03, 13.04; 
14. Parella 14.01; 
15. Lucento 15.01, 15.03, 15.04; 
16. Madonna di Campagna 16.02, 16.06, 16.09, 16.10; 
17. Borgo Vittoria 17.04, 17.08; 
18. Barriera di Milano 18.03, 18.04, 18.05, 18.09, 18.12, 18.14; 
20. Regio Parco 20 .07 , 20 .08 , 20 .09; 
21. Madonna del Pilone 21 .02; 
22. Cavoretto 22 .07 . 
Fig. 35 - Nuclei su cui intervenire prioritariamente (nuclei e vani utili per 
quartiere) 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a darsi una 
abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'affollamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 30.000 vani utili 
numero totale dei nuclei: 75 
Cinque quartieri emergono con un numero di vani utili netta-
mente superiore (38) alla media (1.305 vani utili); si tratta, in 
ordine di vani utili decrescente, di: 
1. Centro (7.494 vani utili); 
18. Barriera di Milano (6.446 vani utili); 
7. Valdocco (6.056 vani utili); 
8. Vanchiglia (2.483 vani utili); 
6. San Donato (2.130 vani utili). 
Oltre ai cinque citati quartieri, emerge poi, con un numero di 
vani utili superiore alla media, il quartiere: 
4. San Paolo ( 1.499 vani utili). 
3.3.3.3. Ordinamento dei nuclei 
Si passa, ora, all 'ordinamento dei nuclei di intervento priorita-
rio, secondo una graduatoria di crescente difficoltà di intervento. 
I fattori di difficoltà per l 'intervento di recupero considerati, 
ovviamente, non possono essere quelli che sfuggono al livello di 
aggregazione di questo studio; in altre parole, si considerano qui i 
fattori che si riconoscono con riferimento ai nuclei di intervento, 
cosi come detti nuclei sono stati definiti alle pagg. 76-78, e che 
possono essere valutati sulla base delle informazioni attualmente 
disponibili (43) (44). 
A titolo esemplificativo (45), si mostreranno gli ordinamenti 
discendenti dalla considerazione di quattro fattori, riconosciuti co-
me certamente importanti, che frappongono difficoltà all'interven-
to di recupero delle abitazioni obsolete del nucleo. 
I fattori considerati sono: 
a. la presenza di condizioni di affollamento, le quali aggravano il 
problema, che sempre si pone in sede di recupero delle abitazio-
ni obsolete (46), di fornire un'abitazione all'eccedenza di popo-
lazione non ricollocabile nelle abitazioni ricuperate (47); 
b. la presenza di attività lavorative di scala industriale, le quali 
introducono il problema della valutazione dell 'opportunità della 
rilocalizzazione di attività industriali presenti nel nucleo (48); 
c. la presenza di attività lavorative di scala artigianale, le quali 
introducono un problema analogo a quello posto sub b., ma con 
caratteristiche proprie, discendenti dalla minore dimensione del-
le unità lavorative (48); 
d. la presenza di un frazionamento minuto delle proprietà (delle 
abitazioni), dal quale possono sorgere ostacoli, ove si voglia pro-
cedere ad un intervento di recupero non episodico e frazionato, 
ma con carattere di unitarietà. 
La misura quantitativa del grado di difficoltà ad intervenire, con 
riferimento al fattore di cui sub a., è costituita dalla percentuale, 
sul numero di vani utili non igienici del nucleo, di vani utili non 
igienici ed affollati (49). Si assume che la difficoltà di intervento è 
massima quando la percentuale assume il valore 100 e che la diffi-
coltà di intervento è minima quando la percentuale assume il valo-
re 0. 
La misura quantitativa del grado di difficoltà ad intervenire, con 
riferimento al fattore di cui sub b., è costituita dal numero di 
addetti extra agricoli, in unità locali con più di cinque addetti (50). 
Si assume che la difficoltà di intervento è massima quando gli 
addetti sono numerosi, almeno, come i residenti nel nucleo (51 ); si 
assume che la difficoltà è minima quando non si hanno addetti . 
La misura quantitativa del grado di difficoltà ad intervenive, con 
riferimento al fat tore di cui sub c., è costituita dal numero di ad-
detti extragricoli, in unità locali fino a cinque addetti (50). Si 
assume che la difficoltà di intervento è massima quando gli addett i 
sono numerosi, almeno, come i residenti nel nucleo (52); si assume 
che la difficoltà è minima quando non si hanno addetti . 
La misura quantitativa del grado di difficoltà ad intervenire, con 
riferimento al fat tore di cui sub d., è costituita dalla percentuale, 
sul numero di abitazioni non igieniche del nucleo, di abitazioni il 
cui titolo di godimento da parte dell 'utente è la proprietà. Si assu-
me che la difficoltà di intervento è massima quando la percentuale 
assume il valore 100 e che la difficoltà di intervento è minima 
quando la percentuale assume il valore 0. 
Ciò posto, in via di prima approssimazione si assume che ognu-
no dei fattori , sopra considerati, contribuisca con uguale peso a 
definire la difficoltà complessiva di intervento nel nucleo (53). 
Pertanto, si calcola il grado di difficoltà complessivo ad intervenire 
nel nucleo, sommando i gradi di difficoltà di intervento relativi a 
ciascuno dei quattro fattori considerati, pesati in uguale misura 
(25 per cento), e sulla base del grado di difficoltà complessivo si 
ordinano i nuclei. 
Gli ordinamenti dei nuclei secondo la crescente difficoltà di 
intervento, quali si ottengono con riferimento a ciascuno dei quin-
dici (54) insiemi di nuclei di intervento prioritario precedentemen-
te selezionati, sono riportati nelle tabelle dalla 23 alla 37. 
Note 
1. E ' qui su f f i c ien te l imitarsi al c o n c e t t o in tu i t ivo di zona . Una de f in i z ione inequi-
voca verrà da ta in 3.2.. Le zone , def in i te in m o d o inequ ivoco , s a r anno identif ica-
te c o n il t e r m i n e "nucle i" . 
2. Per ope ra re a l l ' indica to livello, occo r r e r ebbe ro in fo rmaz ion i , r e la t ivamente ai 
singoli edifici, del t ipo richiesto per l ' appl icaz ione della m e t o d o l o g i a indicata in 2 1 
pag. 17. 
3. 1 qual i , pe r a l t ro , n o n si e sc lude possano , in qua l che misura , por ta re a variazio-
ni dei c o n t o m i dei nucle i , o p e r a n d o gli indicati s tud i nella d i r ez ione di una mi-
gliore de f in i z ione dei c o n t o m i stessi. 
4. E ' o p p o r t u n o r i ch iamare c h e l ' e sp ress ione "nuov i vani utili", q u a n d o riferita al 
f abb i sogno per e l imina re le cond iz ion i di n o n igienicità, deve essere intesa se-
c o n d o q u a n t o alla nota (6) del cap. 2. 
5. Cfr. : nota (25) del cap. 2. 
6. Altri mot ivi c o n c o r r o n o ad accrescere l ' o p p o r t u n i t à di fare emerge re , c o m e prio-
ri tarie per l ' in te rven to di r ecupe ro , le sez ioni in cui i f e n o m e n i di obso l e scenza 
si p r e s e n t a n o aggregati . Tra ques t i : 
a. il fat to che , l addove l ' obso l e scenza si p resenta c o m e f e n o m e n o isolato, per 
l ' opera to re pr iva to si p r o d u c e un in teresse a l l ' i n t e rven to di r ecupero che, lad-
dove l ' o b s o l e s c e n z a si p re sen ta c o m e f e n o m e n o d i f fuso , non c 'è (cfr. : C.S. Ber-
tuglia, A. Mela, G. Pre to , A. Reale, C. Socco , Obsolescenza e recupero dell'abita-
zione nei centri urbani. Un metodo per la determinazione automatica dell'onere 
del recupero, op. cit.. p. 86). E' ovvio c h e . in tale u l t i m o caso , l ' i n t e rven to pub -
blico svolge, a n c h e , la f u n z i o n e di p r o m o z i o n e nei r iguardi de l l ' ope ra to r e pri-
va to ; 
b. il fa t to che, f a c e n d o r i f e r imen to alla specif ica realtà ter r i tor ia le qui cons ide ra -
ta, è p robab i l e che , l addove i f e n o m e n i di o b s o l e s c e n z a si p r e s e n t a n o aggre-
gati, si sia in p r e s e n z a di a ree u r b a n e di n o n recen te u r b a n i z z a z i o n e , le qual i , 
per q u a n t o degrada te , s e m b r a n o cos t i tu i re un p a t r i m o n i o edil izio con elevata 
potenzia l i tà di r ecupe ro ad un u s o res idenzia le m o d e r n a m e n t e ca ra t t e r i zza to , 
m e n t r e l addove i f e n o m e n i di o b s o l e s c e n z a si p r e s e n t a n o c o m e casi isolati , si 
sia in p r e s e n z a di s t r u t t u r e edi l izie per cui è più difficile r i conosce re la poss ibi -
lità di r e c u p e r o ad un uso res idenz ia le m o d e r n a m e n t e ca ra t t e r izza lo . 
7. C o m e è ovvio, tale giudizio si mot iva, più che in termini di d imensione assolu-
ta del fabbisogno, in termini di con f ron to fra d imens ion i del fabbisogno nelle 
diverse sezioni di cens imento . 
8. Precisamente: ¡1 Po; il Sangone; la Dora Riparia; la Stura di Lanzo. 
9. Prec isamente : la linea Tor ino -Genova ; la linea T o r i n o - M o d a n e (con raccordo al-
la Tor ino-Genova) ; la linea Tor ino-Mi lano (con raccordo allo scalo Vanchiglia); 
la l ineaTor ino-Ceres . 
10. A differenza delle barriere di cui s u b 1. e sub 2., i m m e d i a t a m e n t e riconoscibil i , 
l ' individuazione della rete della viabilità principale è operaz ione che, ove voles-
se essere compiu ta con grande rigore me todo log ico o, in altre parole, senza mar-
gine di arbi trar ietà , c o m p o r t e r e b b e u n one re di t e m p o e di lavoro - d iscendent i 
dalla compless i tà de l l 'operaz ione stessa - assai elevato. Un tale onere non appa-
re giustif icato dagli scopi che qui ci si p ropone di perseguire con la considera-
zione delle dette barriere (a ques to propos i to , d r . . alle pagg. 73-74. c o m e s o n o defi-
niti i nuclei). Ai detti scopi, appare suf f ic ien temente adeguala una ind iv iduaz ione 
della rete compiu ta sulla base della conoscenza empir ica della s i tuazione viaria 
dell 'area ogget to di s tudio . L ' ind iv iduaz ione della rete è stata condo t t a da funz io-
nari del l 'Assessorato alla pianif icazione urbanis t ica de l l 'Ammin i s t r az ione della 
città di Tor ino . Volendo procedere a detta ind iv iduaz ione in un 'o t t ica di piano, 
è parso o p p o r t u n o tenere con to ol t re che dello stato at tuale a n c h e delle propos te 
di r iasset to del s istema delle comunicaz ion i dell 'area ogget to di s tud io (Piano dei 
trasporti de l l 'Ammin i s t r az ione della città di Tor ino) . 
L 'e lenco delle s t rade prese in cons ide raz ione segue in tabella; (in de t to e lenco non 
sono espl ic i tamente riportati piazze e larghi che si co l locano lungo le s t rade con-
siderate; in ogni caso, resta inteso che a n c h e de t t e piazze o larghi cos t i tu i scono 
barriere. Le s t rade cons idera te in relazione alle indicazioni del Piano dei traspor-
ti de l l 'Ammin i s t r az ione della città di Tor ino , e già non cons idera te c o n r i fe r imento 
allo stato a t tuale , sono con t radd i s t in te da un asterisco). 
Elenco delle strade che giuocano il ruolo 
di barriera 
* Accademia Albertina (via) 
Adriatico (corso) 
Agnelli (corso) 
Agudio (via) 
Allamano Canonico (corso) 
Appio Claudio (corso) 
* Artom (via) 
* Bava (via) 
Beccaria (corso) 
Belgio (corso) 
Bezzecca (via) 
* Bianchi N. (via) 
* Bistolfi (viale) 
Boccaccio (via), da piazza Marco Aure-
lio a piazza Cavalcanti 
Boggio (via) 
Bologna (via) 
Bolzano (corso), da corso Vittorio E-
manuele 11 a corso Matteotti 
* Bonafous (via) 
Borgaio (via) 
Botticelli (via) 
Bramante (corso) 
Breglio (via) 
Brescia (corso) 
Brunelleschi (corso) 
Caduti sul lavoro (corso) 
* Cairoli (corso) 
* Camogli (via) 
Campagna (strada della) 
Casale (corso) 
Castelfidardo (corso) 
* Castello di Mirafiori (strada) 
Catania (via) 
Cernaia (via) 
* Cherubini (via) 
Chiesa della Salute (via), da via Stra-
della a corso Grosseto 
Cibrario (via) 
Cigna (via) 
Cimarosa (via), da via Cnito a corso 
Regio Parco 
Cirié (corso) 
Correnti (corso) 
Cosenza (corso) 
Cossa P. (via) 
Crimea (via) 
Cruto (via), da via Cimarosa a via 
Sempione 
Dante (corso) 
D'Azeglio M. (corso) 
De Gasperi (corso) 
De Nicola (corso) 
De Sanctis (corso) 
Di Nanni (via) 
Dogali (viale) 
* Drosso (strada del) 
Duca degli Abruzzi (corso) 
Duchessa Iolanda (via) 
Einaudi L. (corso) 
Emilia (corso) 
* Fabrizi N. (via) 
Ferrara (corso) 
Ferraris Galileo (corso) 
Ferrucci (corso) 
Filadelfia (via) 
Fiume (corso) 
* Fossata (via), da via Cigna a via Breglio 
Francia (corso) 
Frejus (via) 
Gabetti (corso) 
Gaidano P. (via) 
* Garibaldi (via) 
Genova (via) 
Gessi R. (via) 
Giambone (corso) 
Giordano Bruno (via) 
Giulio Cesare (corso) 
Gorizia (via) 
Gottardo (via), da via Bologna a via 
Cigna 
Grosseto (corso) 
* Grugliasco (strada antica di) 
Inghilterra (corso) 
Lanza G. (corso) 
Lanzo (strada di) 
Lazio Lungo Stura 
Lecce(corso) 
Lepanto (corso) 
Lessona (via) 
Lione (corso) 
Livorno (via) 
Lombardia (cono) 
Lomellina (via), da piazza Cavalcanti a 
largo Boccaccio 
Madama Cristina (via) 
Marche (corso) 
Marconi (corso) 
Maroncelli (corso) 
* Martorelli (via) 
Matteotti (corso), da corso Bolzano a 
corso Re Umberto 
Mediterraneo (corso) 
Micca P. (via) 
Moncalieri (corso) 
Monginevro (via) 
Monte Cucco (corso) 
Monte Grappa (corso) 
* Monterosa (via) 
Monterotondo (corso) 
Mortara (corso) 
* Mughetti (viale) 
Nizza (via) 
Noie (via) 
Novara (corso) 
Orbassano (corso) 
* Orvieto (via) 
Palermo (corso) 
Palestre (corso) 
Pascoli G. (via) 
* Passo Buole (via) 
Peschiera (corso) 
Pianezza (strada di) 
Pio VII (via) 
Po (via) 
Polonia (corso) 
Potenza (corso) 
Principe Eugenio (corso) 
Principi d'Acaia (via), da corso Vittorio 
Emanuele li a corso Francia 
Principi Oddone (corso) 
Puglia (via) 
Quattro Novembre (corso) 
Raffaello (corso) 
Racconigi (corso) 
Re Umberto (corso) 
Regina Margherita (corso) 
Regio Parco (corso) 
Reni G. (via) 
Roma (via) 
Rosselli (corso) 
Rossi L. (via) 
* Rossini (via) 
Sacchi (via) 
Salvemini (via) 
San Donato (via) 
San Martino (corso) 
San Maurizio (corso) 
San Mauro (strada) 
San Paolo (via) 
* San Remo (via), da corso Cosenza a 
via G. Dina 
Santa Maria Mazzarello (via) 
Sansovino (via) 
Sebastopoli (corso), da via G. Bruno a 
via G. Reni 
Sella Q. (corso) 
Sempione (via), da via Bologna a via 
Cigna 
Servais (via), da corso Monte Grappa a 
via P. Cossa 
Settembrini L. (via) 
Settimo (strada) 
Siccardi (corso) 
Sicilia (corso), da viale Dogali a corso 
Moncalieri 
Siracusa (corso) 
Sommeiller (corso) 
Spezia (corso), da via Nizza a corso 
Unità d'Italia 
Stati Uniti (corso) 
Stampini (via) - strada dell'Aeropor-
to fmo alla tangenziale nord 
Stradella (via) 
Svizzera (corso) 
Taranto (corso), da piazza Sofia a via 
Corelli e da via Mercadante a piazza 
Dema 
Tassoni (corso) 
Tazzoli (corso) 
Telesio (corso) 
Tirreno (corso) 
* Tolmino (via) 
Tortona (corso) 
Toscana (corso) 
Toscanini (via) 
Traiano (corso) 
Trapani (corso) 
Tripoli (via) 
Turati (corso) 
Udine (corso), da piazza Marmolada 
a corso Ferrucci 
Umbria (corso) 
Undici Febbraio (corso) 
Unione Sovietica (corso) 
Unità d'Italia (corso) 
Valdocco (corso) 
* Valperga Caluso (via) 
Val San Martino Inferiore (strada) 
* Vanchiglia (via) 
Ventimiglia (via) 
Vercelli (corso), da corso Emilia fino al 
termine 
Verolengo (via) 
Verona (corso) 
Veronese (via), da via Sansovino a 
strada della Campagna 
Vigevano (corso) 
Vigliani O. (via) 
Villa della Regina (via) 
* Vinovo (via) 
Vinzaglio (corso) 
Vittorio Emanuele II (corso) 
II. A ti tolo esemplif icat ivo, appare utile far seguire a n c h e un esempio trat to dalla 
cartografia es is tente . A ques to scopo, si consider i , nella figura che segue, la se-
zione di c ens imen to 1498: essa è cont igua di grado 3 con la sez ione 1499, di gra-
do 1 con le sezioni 1494 e 1493, di g rado 3 con la sez ione 1497, di g rado 1 con la 
sezione 1502, di g r ado 3 con la sez ione 1503, di g rado 1 con la sez ione 1504 e 
di g r ado 2 con la sez ione 1507. 
12. Difat t i , se ad una p r ima va lu t az ione s e m b r e r e b b e più adegua to limitarsi a consi-
derare c o m e con t igue le sez ioni la cui cont igui tà è di g rado 3 (ciò c o r r i s p o n d e n d o 
al m o d o più i m m e d i a t o di percepire la cont igui tà tra sezioni) , ana l i zzando il 
so t to ins i eme di sezioni , se lez iona to s e c o n d o q u a n t o a pag. 74 e segg., emerge che 
è preferibi le cons ide ra re c o n t i g u e a n c h e le sez ioni la cui cont igui tà è di g rado 1 o 
di g r a d o 2, posto , in p r imo luogo, c h e un cer to n u m e r o di casi di cont igui tà 
di g r a d o 1 o di g rado 2 è c o n s e g u e n z a de l l ' in te rpors i , fra sezioni a prevalente 
cara t tere res idenzia le , di sez ioni p r e v a l e n t e m e n t e des t ina te ad altre attività (ad 
es.: indus t r i e , servizi, g iardini , chiese) , e pos to , in s e c o n d o luogo, e sopra t tu t to , 
c h e un cer to n u m e r o di casi di con t igu i tà di g rado 1 o di g rado 2 conce rne sin-
gole sezioni che , c o n t i g u e in tal m o d o con amp i aggregati di sezioni , sa rebbe in-
na tura le lasciare separa te da dett i aggregati . 
13. Un a lgor i tmo è u n a s e q u e n z a di calcoli e, più in genera le , di ope raz ion i , com-
p iendo i quali si pe rv iene al r isul ta to r icercato. 
14. Una matr ice di cont igui tà è una tabella di n righe ed n c o l o n n e (ove n è il nu -
mero di sez ioni c h e si cons ide rano ) , il cui gener ico e l e m e n t o cy vale 1 se la se-
z ione i e la s e z i o n e j s o n o con t igue , vale 0 se non lo s o n o . 
15. La possibi l i tà di p rocede re r a p i d a m e n t e a l l ' i nd iv iduaz ione dei nuclei rende , a sua 
volta, poss ibi le l ' ana l izzare c o m e var iano i nuclei stessi al variare sia dei criteri 
di se lez ione , adot ta t i in sede di i nd iv iduaz ione del s o t t o i n s i e m e di sez ioni con 
f e n o m e n i di o b s o l e s c e n z a fisica e f u n z i o n a l e n o n t rascurabi le (cfr. : pag. 74 e segg.), 
sia de l l ' i n s i eme di barr iere u r b a n i s t i c h e cons ide ra t e (cfr.: pag. 76). 
16. A l l ' e secuz ione h a n n o p r o c e d u t o f u n z i o n a r i de l l 'Assessora to alla p ian i f icaz ione ur-
banis t ica d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e del la città di To r ino . 
17. E' o p p o r t u n o r i ch iamare c h e l ' e sp ress ione "nuov i vani uti l i" q u a n d o riferita al 
f abb i sogno per e l imina re le c o n d i z i o n i di n o n igienici tà, deve essere intesa se-
c o n d o q u a n t o alla no ta (6) del cap. 2. 
18. La r i d u z i o n e in ogge t to è o p p o r t u n a sia pe rché d i m i n u i s c e l ' one re c o m p u t a z i o -
nale - p e r a l t r o , ancora e levato - del le ope raz ion i cui s u c c e s s i v a m e n t e si proce-
de, sia pe rché agevola l ' i nd iv iduaz ione della s t ra tegia te r r i tor ia le del r ecupero , 
c o n c e n t r a n d o l ' a t t enz ione , in sede di analisi delle priorità di in te rven to , sulle si-
tuaz ion i più cons i s t en t i ( ev i t ando l a d i s p e r s i o n e c h e s a r e b b e in t rodo t t a dalla con-
s ide raz ione di u n a mi r i ade di casi di m i n o r e e l imi ta ta impor t anza ) . 
19. L ' e sc lus ione del le sez ioni con f abb i sogn i m o l t o r idot t i è o p p o r t u n a a n c h e sulla 
base della c o n s i d e r a z i o n e c h e la validità dei r isultati del l 'anal is i del lo s ta to di 
carenza del parco ab i taz ion i di u n a da ta sez ione di c e n s i m e n t o , cosi c o m e è sta-
ta c o n d o t t a , d i m i n u i s c e al d i m i n u i r e della d i m e n s i o n e del f abb i sogno s t ima to 
per la de t ta s ez ione . E ciò, o l t re c h e per ragioni s ta t i s t i che , a n c h e per il fat to c h e 
le i n f o r m a z i o n i sul p a t r i m o n i o edil izio - rilevate in sede di c e n s i m e n t o 1971 -
p o s s o n o aver sub i to una q u a l c h e obso l e scenza , in segu i to ad in tervent i sul patri-
m o n i o s tesso , e tale f e n o m e n o di o b s o l e s c e n z a c o m p r o m e t t e la validità dei ri-
sultat i del l 'anal is i del le c o n d i z i o n i di ab i t az ione , c e r t a m e n t e , in misu ra maggio-
re nei casi in cui il f a b b i s o g n o s t i m a t o è di d i m e n s i o n e assai r idot ta . 
20. Per facil i tare l ' o p e r a z i o n e di r i c o n o s c i m e n t o del le sez ioni di c e n s i m e n t o associa-
te ad ogn i nuc leo , è r ipor ta ta ne l l ' a l legato 1 la tabella di a s soc iaz ione nuclei-se-
zioni di c e n s i m e n t o . 
22. E , p e r c i ò s tesso , fo rmal izza ta , c ioè ma tema t i ca . 
23. Cioè , suscett ibi l i di un agevole uso in sede opera t iva . 
24. E, p e r c i ò s tesso , fo rmal izza te , c ioè m a t e m a t i c h e . 
25. Si veda , a s copo in t rodu t t ivo , il v o l u m e di J. G u i g o u , Analyse des donnèes et 
choix à critères mulriples, D u n o d , Paris, 1974; a de t t o v o l u m e si rinvia a n c h e per 
la bibl iografìa s u l l ' a r g o m e n t o . 
26. Il riferimento è, tra l 'al tro, in p r i m o luogo alla d i sponib i l i t à di dati per la predi-
spos iz ione di m e t o d o l o g i e di diversa compless i t à , al g rado a cui è stata sp in ta 
l 'analisi del p r o b l e m a ( che r ichiede so luz ion i d i v e r s a m e n t e a p p r o f o n d i t e nei de t ta -
gli), al t e m p o ed a l l ' one re a m m e s s o per la p r e d i s p o s i z i o n e e l ' app l icaz ione del la 
me todo log ia . 
27. N a t u r a l m e n t e , p u ò t rat tars i , invece c h e di u n a cara t ter is t ica , di un i n s i eme di 
cara t te r i s t iche . 
28. Le i n fo rmaz ion i qui cons ide ra t e s o n o cos t i tu i te dai dati rilevati , in occas ione 
del C e n s i m e n t o gene ra l e della p o p o l a z i o n e 1971, pe r le s ingo le sezioni di censi-
m e n t o ( i n f o r m a z i o n i aggregabi l i , qu ind i , pe r nucle i di in t e rven to ) . 
29. Si p u ò opera re in t e r m i n i di famigl ie , a n z i c h é di singoli individui , solo se i 
ques t ionar i di c e n s i m e n t o (fogli individual i e fogl io di famigl ia ) s o n o e labora-
ti in m o d o a d e g u a t o a l l ' u o p o . Ciò è s t a to poss ibi le , p o i c h é l ' I res d i s p o n e di un 
c a m p i o n e del 20 p e r c e n t o dei ques t iona r i stessi. 
30. I livelli di r edd i to s o n o stali def ini t i in f u n z i o n e de l le c o n d i z i o n i , p rofess iona l i 
e n o n profess iona l i , dei m e m b r i del n u c l e o fami l ia re , r i levate in s e d e di c e n s i m e n -
to, s e c o n d o la s e g u e n t e tabella di a s soc i az ione : 
reddi to m i n i m o : o c c u p a t o a p p r e n d i s t a 
o c c u p a t o l avora to re a domic i l io 
o c c u p a t o c o a d i u v a n t e 
p e n s i o n a t o 
reddi to m e d i o : o c c u p a t o ope ra io 
o c c u p a t o i m p i e g a t o 
o c c u p a t o l avora to re in p rop r io 
reddi to a l to : o c c u p a t o d i r igen te 
o c c u p a t o i m p r e n d i t o r e 
o c c u p a t o l ibero p ro fes s ion i s t a 
p ropr ie t a r io o b e n e s t a n t e . 
Alle a l t re c o n d i z i o n i n o n p ro fess iona l i è stala a ssoc ia ta l ' a s senza di r edd i to . 
31. Al c resce re del r a p p o r t o tra m e m b r i della famigl ia e perce t tor i di r edd i to (sa lvo 
c h e quest i s i ano elevat i) si r i d u c e infat t i il r edd i to d i s p o n i b i l e per il b e n e casa , 
a favore di altri b isogni p r imar i . Il r a p p o r t o , i n d i v i d u a t o c o m e soglia, c o r r i s p o n d e 
ad u n a s i t u a z i o n e c h e u n a v a l u t a z i o n e , per a l t ro s o m m a r i a ed empi r i ca , i n d u c e 
a r i t enere c o m e il l imite o l t r e il qua le i reddi t i d i sponib i l i per il b e n e casa s o n o 
c e r t a m e n t e insuf f i c ien t i . 
32. Si a s s u m e c h e quest i , p r inc ipa lmen te , s iano i soggetti delle decis ioni relative alla 
loca l izzaz ione res idenzia le del nuc leo famil iare . 
33. Si a s s u m e l ' indicata età c o m e soglia della vecchiaia. 
34. Nel c e n s i m e n t o , l ' i n f o r m a z i o n e su l l ' immig raz ione è riferita a l l ' ind iv iduo . Per ri-
ferirla alla famigl ia , occorre assoc iare la s tessa ad un m e m b r o della famigl ia : l 'as-
soc iaz ione più corre t ta appare essere quel la con il capofamigl ia . 
35. La data in ogget to è quel la a cui si r i fe r i scono i dati di immig raz ione censua-
ri, c o m e t e r m i n e di c o n f r o n t o r ispet to alla loca l izzaz ione res idenzia le a l l 'epoca 
del c e n s i m e n t o . 
36. Si t ra t ta , ol t re c h e del le regioni da cui è p rovenu ta la più par te de l l ' immigraz io -
ne, di contes t i terri torial i con cond iz ion i s o c i o e c o n o m i c h e p r o f o n d a m e n t e diver-
se da quel le de l l ' a rea ogge t to di s tud io . 
37. Le ipotesi s o n o scelte in m o d o tale da a n d a r e da u n a ipotesi di in te rvento limi-
tato, ma c o m u n q u e n o n t rascurab i le (circa il 10 per c e n t o del f abb i sogno per 
e l iminare le cond iz ion i di n o n igienicità del l ' a rea ogge t to di s tudio) , ad una ipotesi 
di i n t e rven to di g r a n d e ent i tà (circa il 30 per cen to del f abb i sogno per e l iminare 
le c o n d i z i o n i di non igienicità de l l ' a rea ogge t to di s tud io) . 
38. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta super ior i tà q u a n d o il n u m e r o di vani utili per 
quar t ie re è maggiore di (o , a l m e n o , uguale a) 1,5 vol te il n u m e r o m e d i o di vani 
utili per quar t ie re . 
39. Il g iudizio è espresso , ovv i amen te , in t e rmin i relativi r i spet to al n u m e r o di nu-
clei se lezionat i , con r i f e r imen to ad o g n u n a delle tre ipotesi sulla d i m e n s i o n e 
de l l ' i n t e rven to pr ior i tar io . 
40. N o n si e sc lude c h e altri obiet t ivi specifici pos sano essere cons ide ra t i : in tale 
caso, si tratta di ope ra re , a n c h e con r i f e r imen to a ques t i , in m o d o ana logo a quan-
to fa t to con r i f e r imen to ai d u e obiet t ivi t rat tat i . 
41. C o m e è ovvio , le c i n q u e a s segnaz ion i a s s u n t e n o n e s a u r i s c o n o tut te le assegna-
zioni possibi l i n e l l ' a m b i t o della g a m m a a m m e s s a . D o v e n d o s i se l ez ionare un nu-
mero r idot to di casi (e ciò sia per mot iv i di d i m e n s i o n e del p resen te v o l u m e sia 
per agevola re l 'analisi dei r isultat i - c o n c e n t r a n d o l ' a t t enz ione su s i tuaz ion i signi-
ficative - ) , si s o n o individuat i c i n q u e casi no tevol i : i d u e casi es t remi ( impor -
tanza asso lu ta di u n o solo dei d u e obiet t iv i ) , il caso di pari i m p o r t a n z a dei d u e 
obiet t ivi e, inf ine , d u e casi di p reva lenza d e l l ' u n o su l l ' a l t ro obie t t ivo . 
42. Ol t re ai detti quar t ie r i , nessun al t ro quar t i e re e m e r g e con un n u m e r o di vani uti-
li supe r io r e alla med ia . 
43. Cfr . : nota (28). 
44. Tra l 'a l t ro , in p r i m o luogo, n o n s o n o cons idera t i que i fattori di diff icol tà di in-
t e rven to c h e si r i c o n o s c o n o ad u n a scala più m i n u t a (ad e s e m p i o , alla scala di 
s ingolo edif icio) . 
45. C o m e a q u e s t o p u n t o è ch ia ro , in 3.3.3.2. sì s o n o ind iv idua te dif ferent i selezio-
ni di nuclei di i n t e rven to pr ior i ta r io , in re laz ione a d i f ferent i pesi a t t r ibui t i ai 
singoli obie t t iv i del q u a d r o c o m p l e s s i v o di obiet t ivi ed a d i f ferent i ipotesi su l l ' en-
tità comples s iva de l l ' i n t e rven to . Ciò c o m p o r t a c h e l ' o r d i n a m e n t o dei nuclei , se-
c o n d o una g r a d u a t o r i a di c re scen te diff icol tà di i n t e rven to , venga c o m p i u t o con 
r i f e r imen to a c i a s c u n o di dett i ins iemi . Ragioni di spaz io e dì funz iona l i t à di espos i -
z ione cons ig l i ano di p rocede re qui a l l ' i nd ica to o r d i n a m e n t o solo in t e rmin i di e-
46. E ' noto c h e gli in tervent i di r ecupero sul le ab i taz ion i , g e n e r a l m e n t e , c o m p o r t a -
no una r iduz ione del n u m e r o di vani utili delle s tesse . 
47. Si fa osse rvare c h e il fa t tore cons ide r a to co inc ide con il s e c o n d o degli obiet t ivi , 
con r i f e r imen to ai qual i si è p r o c e d u t o alla se l ez ione dei nuclei di i n t e rven to 
La p re senza di cond iz ion i di a f f o l l a m e n t o , infatt i , se da un lato d e t e r m i n a un inte-
resse a l l ' i n t e rven to , da un a l t ro lato cos t i tu isce a n c h e un o s t aco lo a l l ' i n t e rven to 
48. No n si p u ò del tu t to e sc ludere c h e il cons ide r a to p r o b l e m a possa n o n t radurs i 
in un os t aco lo a l l ' i n t e rven to di r ecupero . Questa ipotesi appa re , tu t tav ia , scarsa-
m e n t e probabi le . E ' lecito, qu ind i , cons ide ra re la p re senza del le at t ività lavora-
tive in ogget to c o m e effe t t ivo os t aco lo a l l ' i n t e rven to di r ecupe ro . 
49. C o m e si è osse rva to alla no ta (47), il fa t tore di cui s u b a. co inc ide con il se-
c o n d o degli obiet t ivi , con r i f e r imen to ai quali si è p r o c e d u t o alla s e l ez ione dei 
nuclei di i n t e rven to . Si fa co inc ide re , ora, a n c h e la m i s u r a quan t i t a t iva . 
50. A s s u m e n d o , in a s senza di dati esat t i ed in via di p r ima a p p r o s s i m a z i o n e , che la 
soglia cons ide ra ta rappresent i la s e p a r a z i o n e tra at t ivi tà indus t r i a l e ed at t ivi tà 
ar t igianale . 
51. Occor re , in re laz ione alla m e t o d o l o g i a a d o t t a t a , s tabi l i re un l imite m a s s i m o per 
la diff icol tà di i n t e rven to . Occor re , qu ind i , de f in i re un n u m e r o di adde t t i a cui 
c o r r i s p o n d e tale l imite . In via di p r ima a p p r o s s i m a z i o n e , si def in i sce q u e s t o n u m e -
ro n o t a n d o c h e un r a p p o r t o ugua le tra adde t t i e res ident i r app re sen ta il l imite ol-
tre il qua le è, pe r s ino , impropr io c o n s i d e r a r e il n u c l e o c o m e area res idenz ia le . 
52. Va lgono c o n s i d e r a z i o n i a n a l o g h e a que l le e spos te , alla no ta (51), con r i f e r i m e n t o 
alle at t ività indust r ia l i . 
53. Pos to q u a n t o alla no ta (45), si r i nunc i a , pe r ora , a l l ' o r d i n a m e n t o dei nuclei in 
re laz ione ai singoli fat tori , p a s s a n d o i m m e d i a t a m e n t e alla c o n s i d e r a z i o n e del 
c o m p l e s s o di fa t tor i ; c o m e pure , si rinuncia, pe r ora , ad una anal is i più comple s -
sa, c o n u n a g a m m a più ar t ico la ta di pesi relativi dei vari fa t tor i . 
54. Si r icorda c h e si s o n o cons ide ra t i c i n q u e d i f fe ren t i a s segnaz ion i di pesi ai s ingo-
li obie t t iv i del q u a d r o c o m p l e s s i v o e, con r i f e r i m e n t o ad ogni a s s e g n a z i o n e , si 
s o n o avanza t e tre ipotesi sul la d i m e n s i o n e d e l l ' i n t e r v e n t o pr ior i ta r io . 
32. Si a s s u m e c h e quest i , p r inc ipa lmen te , s iano i soggetti delle decis ioni relative alla 
loca l izzaz ione res idenzia le del nuc l eo famil iare . 
33. Si a s s u m e l ' indicata età c o m e soglia della vecchiaia. 
34. Nel c e n s i m e n t o , l ' i n f o r m a z i o n e s u l l ' i m m i g r a z i o n e è riferita a l l ' ind iv iduo. Per ri-
ferirla alla famigl ia , occorre assoc iare la s tessa ad un m e m b r o della famiglia: l'as-
soc iaz ione più corre t ta appare essere quel la con il capofamigl ia . 
35. La data in ogget to è quel la a cui si r i fe r i scono i dati di immig raz ione censua-
ri, c o m e t e r m i n e di c o n f r o n t o r ispet to alla loca l izzaz ione res idenzia le a l l ' epoca 
del c e n s i m e n t o . 
36. Si t ra t ta , o l t re c h e del le regioni da cui è p rovenu ta la più par te de l l ' immigraz io -
ne, di contes t i terri toriali con cond iz ion i s o c i o e c o n o m i c h e p r o f o n d a m e n t e diver-
se da quel le de l l ' a rea ogge t to di s tud io . 
37. Le ipotesi s o n o scelte in m o d o tale da a n d a r e da u n a ipotesi dì in te rvento limi-
tato, ma c o m u n q u e n o n t rascurab i l e (circa il 10 per cen to del f abb i sogno per 
e l iminare le cond iz ion i di n o n igienicità del l ' a rea ogget to di s tud io) , ad una ipotesi 
di i n t e rven to di g r a n d e en t i tà (circa il 30 per c e n t o del f abb i sogno per e l iminare 
le cond iz ion i di n o n igienicità de l l ' a rea ogget to di s tud io ) . 
38. Si e sp r ime un g iud iz io di ne t ta super ior i tà q u a n d o il n u m e r o di vani utili per 
quar t ie re è magg io re di (o, a l m e n o , uguale a) 1,5 vol te il n u m e r o m e d i o di vani 
utili per quar t ie re . 
39. Il g iudizio è espresso , o v v i a m e n t e , in t e rmin i relativi r ispet to al n u m e r o di nu-
clei se lezionat i , con r i f e r imen to ad o g n u n a delle tre ipotesi sulla d i m e n s i o n e 
de l l ' i n t e rven to pr ior i ta r io . 
40. N o n si e sc lude c h e altri obiet t ivi specifici pos sano essere cons idera t i ; in tale 
caso, si tratta di ope ra re , a n c h e con r i f e r imen to a ques t i , in m o d o ana logo a quan-
to fa t to c o n r i f e r imen to ai d u e obie t t iv i t rat tat i . 
41. C o m e è ovvio , le c i n q u e a s segnaz ion i a s s u n t e non e s a u r i s c o n o tu t te le assegna-
zioni possibi l i n e l l ' a m b i t o della g a m m a a m m e s s a . D o v e n d o s i se lez ionare un nu-
mero r ido t to di casi (e ciò sia per mot ivi di d i m e n s i o n e del p resen te v o l u m e sia 
p e r a g e v o l a r e l 'analisi dei r isultati - c o n c e n t r a n d o l ' a t t enz ione su s i tuaz ion i signi-
ficative - ) , si s o n o indiv iduat i c i n q u e casi no tevol i : i d u e casi es t remi ( impor -
tanza a s so lu ta di u n o solo dei d u e obiet t iv i ) , il caso di pari i m p o r t a n z a dei d u e 
obiet t ivi e, inf ine , d u e casi di p reva lenza d e l l ' u n o sul l ' a l t ro obie t t ivo . 
42. Ol t re ai detti quar t ier i , nes sun a l t ro qua r t i e r e e m e r g e con un n u m e r o di vani uti-
li s u p e r i o r e alla med ia . 
43. Cfr . : nota (28). 
44. Tra l 'a l t ro , in p r i m o luogo , n o n s o n o cons idera t i quei fat tori di diff icol tà di in-
te rvento c h e si r i c o n o s c o n o ad u n a scala più m i n u t a (ad e s e m p i o , alla scala di 
s ingolo edif icio) . 
45. C o m e a q u e s t o p u n t o è ch ia ro , in 3.3.3.2. si s o n o ind iv idua te d i f ferent i selezio-
ni di nuclei di i n t e rven to pr ior i ta r io , in re laz ione a d i f ferent i pesi a t t r ibui t i ai 
singoli obie t t iv i del q u a d r o c o m p l e s s i v o di obie t t iv i ed a d i f fe rent i ipotesi su l l ' en-
tità comples s iva de l l ' i n t e rven to . Ciò c o m p o r t a c h e l ' o r d i n a m e n t o dei nuclei , se-
c o n d o u n a g radua to r i a di c r e scen t e dif f icol tà di in te rven to , venga c o m p i u t o con 
r i f e r imen to a c i a s c u n o di dett i ins iemi . Ragioni di spaz io e di f unz iona l i t à di esposi-
z ione cons ig l i ano di p r o c e d e r e qui a l l ' i nd ica to o r d i n a m e n t o solo in t e rmin i di e-
46. E ' noto c h e gli in tervent i di r ecupe ro sulle ab i taz ioni , g e n e r a l m e n t e , c o m p o r t a -
no una r iduz ione del n u m e r o di vani utili delle s tesse . 
47. Si fa osservare c h e il fa t to re cons ide r a to co inc ide con il s e c o n d o degli obiet t ivi , 
con r i f e r imen to ai qual i si è p r o c e d u t o alla se l ez ione dei nuclei di i n t e rven to . 
La p resenza di cond iz ion i di a f f o l l a m e n t o , infatt i , se da un lato d e t e r m i n a un inte-
resse a l l ' i n te rven to , da un a l t ro lato cos t i tu isce a n c h e un os t aco lo a l l ' i n t e rven to . 
48. N o n si p u ò del tu t to esc ludere c h e il cons ide r a lo p r o b l e m a possa n o n t radurs i 
in un o s t aco lo a l l ' i n t e rven to di r ecupero . Ques ta ipotesi appare , tu t tavia , scarsa-
m e n t e p robab i le . E ' lecito, qu ind i , cons ide ra r e la p resenza del le at t ivi tà lavora-
tive in ogge t to c o m e ef fe t t ivo os t aco lo a l l ' i n t e rven to di r ecupero . 
49. C o m e si è osse rva to alla no ta (47), il fa t to re di cui s u b a. co inc ide con il se-
c o n d o degli obie t t iv i , con r i f e r imen to ai quali si è p r o c e d u t o alla s e l ez ione dei 
nuclei di i n t e rven to . Si fa co inc ide re , ora, a n c h e la m i s u r a quan t i t a t iva . 
50. A s s u m e n d o , in a s senza di dati esalt i ed in via di p r ima a p p r o s s i m a z i o n e , che la 
soglia cons idera ta rappresen t i la s e p a r a z i o n e tra at t ivi tà indus t r i a le ed att ività 
ar t igianale . 
51. Occor re , in re laz ione alla m e t o d o l o g i a ado t t a t a , s tabi l i re un l imite m a s s i m o per 
la di f f icol tà di i n t e rven to . Occor re , qu ind i , de f in i r e un n u m e r o di adde t t i a cui 
c o r r i s p o n d e tale l imite. In via di p r ima a p p r o s s i m a z i o n e , si def in i sce q u e s t o n u m e -
ro n o t a n d o c h e un r a p p o r t o ugua le tra adde t t i e res ident i r app re sen ta il l imite ol-
tre il qua le è, pers ino , impropr io c o n s i d e r a r e il n u c l e o c o m e area res idenz ia le . 
52. Va lgono c o n s i d e r a z i o n i a n a l o g h e a que l le espos te , alla no ta (51), con r i f e r i m e n t o 
alle at t ività indust r ia l i . 
53. Pos to q u a n t o alla no ta (45), si r inunc ia , pe r ora , a l l ' o r d i n a m e n t o dei nuclei in 
re laz ione ai singoli fat tor i , p a s s a n d o i m m e d i a t a m e n t e alla c o n s i d e r a z i o n e del 
c o m p l e s s o di fa t tor i ; c o m e pure , si r inunc ia , per ora , ad una analisi più c o m p l e s -
sa, c o n una g a m m a più ar t ico la ta di pesi relativi dei vari fat tori . 
54. Si r icorda c h e si s o n o cons ide ra t i c i n q u e d i f fe ren t i a s segnaz ion i di pesi ai s ingo-
li obie t t iv i del q u a d r a c o m p l e s s i v o e, con r i f e r i m e n t o ad ogn i a s s e g n a z i o n e , si 
s o n o avanza te tre ipotes i sul la d i m e n s i o n e d e l l ' i n t e r v e n t o pr ior i ta r io . 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 30 11.01 
2 2.09 31 7 .03 
3 17 .02 32 1.07 
4 6.08 33 4 .08 
5 2 .04 34 3.01 
6 16.15 35 9.11 
7 17.06 36 3.09 
8 6 .14 37 6 .18 
9 6 .13 38 2.12 
10 11.03 39 22 .07 
11 3 .06 40 4 .10 
12 8.07 41 6 .03 
13 7 .19 4 2 22 .06 
14 21 .10 43 18.14 
15 2.11 44 21 .06 
16 2 .10 45 5 .02 
17 22.01 46 22 .08 
18 20.05 47 4 .07 
19 6.07 48 18.07 
20 11.09 49 7 .08 
21 5 .06 50 1.04 
22 22 .09 51 22 .15 
23 2.15 52 22 .03 
24 6 .09 53 1.15 
25 1.10 54 1.11 
26 2.07 55 22 .12 
27 6 .19 56 21.03 
28 3.05 57 11.05 
29 1.21 58 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 35 11.01 
2 2.09 36 7.03 
3 17 .02 37 1.07 
4 6.08 38 4 .08 
5 2 .04 3 9 1.17 
6 6.15 4 0 8 .04 
7 17.06 41 14.05 
8 6 .14 4 2 3.01 
9 9.05 4 3 9.11 
10 20.09 44 3 .09 
11 18.11 45 6 .18 
12 6 .13 46 2.12 
13 11 .03 4 7 22 .07 
14 3 .06 4 8 4 . 1 0 
15 8 .07 4 9 6 .03 
16 11.02 5 0 22 .06 
17 7 .19 51 1.03 
18 21 .10 52 18.14 
19 2.11 53 21 .06 
20 2 .10 54 5 .02 
21 22.01 55 22 .08 
22 20 .05 56 4 .07 
23 6 .07 57 18.07 
24 1.06 58 7 .08 
25 2 1 . 0 9 59 1.04 
26 5 .06 60 22 .15 
27 22 .09 61 22 .03 
28 2 .15 62 1.15 
29 6 . 0 9 63 7 .25 
3 0 1 .10 64 1.11 
31 2.07 65 2 2 . 1 2 
3 2 6 .19 66 21 .03 
3 3 3 .05 67 1 1.05 
3 4 1.21 68 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Posizione 
nella Nuclei 
graduatoria 
1 7 .04 
2 2.09 
3 17.02 
4 6.08 
5 2 .04 
6 6.15 
7 17.06 
8 6 .14 
9 9.05 
i o 20 .09 
11 18.11 
12 1.14 
13 6 .13 
14 5.04 
15 11.03 
16 3.06 
17 8.07 
18 11.02 
19 1.02 
2 0 21.08 
21 7 .19 
22 7.06 
23 21 .10 
24 2.11 
25 2 .10 
26 22.01 
27 20.05 
28 6.07 
29 1.06 
30 21 .09 
Posizione 
nella Nuclei 
graduatoria 
31 5.06 
32 22 .09 
33 13.03 
34 2.15 
35 6.09 
36 1.10 
37 7.28 
38 2.07 
39 16.11 
4 0 6 .19 
41 18.08 
42 1.09 
43 3.05 
44 5.11 
45 1.21 
46 11.01 
47 1.13 
48 7 .03 
49 7.11 
50 1.07 
51 4 .08 
52 1.17 
53 8.04 
54 14.05 
55 3.01 
56 8 .06 
57 9.11 
58 3 .09 
59 6.18 
60 2 .12 
Posizione 
nella Nuclei 
graduatoria 
61 22 .07 
62 7.18 
63 4 .10 
64 6.03 
65 22.06 
66 1.03 
67 18.14 
68 21 .06 
69 5.02 
70 22 .08 
71 4.07 
72 16.03 
73 18.07 
74 15.02 
75 7.08 
76 7 .20 
77 1.04 
78 1.16 
79 3 .07 
80 22.15 
81 22 .03 
82 1.15 
83 7 .25 
84 1.11 
85 22 .12 
86 21.03 
87 21.01 
88 11.05 
89 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
l'affollamento 
(pesi relativi: 75% -25% ) 
dimensione dell'intervento: 10 .000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 
2 17.02 
3 6.08 
4 2 .04 
5 17.06 
6 6 .14 
7 20 .09 
8 3 .06 
9 7 .19 
10 2.11 
11 2 .10 
12 22.01 
13 6 .07 
14 21 .09 
15 5 .06 
16 22 .09 
17 2 .15 
18 6 .09 
19 1 .10 
20 6 .19 
21 1.21 
2 2 11.01 
23 7 .03 
24 1.07 
25 4 .08 
26 7.21 
27 3.01 
28 9.11 
29 3 .09 
3 0 6 .18 
31 2 .12 
32 22 .07 
33 4 .10 
34 6 .03 
35 22 .06 
36 18.14 
37 5 .02 
38 4.07 
3 9 18.07 
4 0 7.08 
41 7 .26 
4 2 1.04 
4 3 1.15 
4 4 7.25 
45 1.11 
46 7 .24 
4 7 11.05 
48 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
l 'affollamento 
(pesi relativi: 75%-25%) 
dimensione dell'intervento: 20 .000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 34 8 .04 
2 2.09 35 14.05 
3 17 .02 36 3.01 
4 6.08 37 9.11 
5 2 .04 38 3.09 
6 6.15 39 6.18 
7 17.06 40 2 .12 
8 6 .14 41 22 .07 
9 20 .09 4 2 4 .10 
10 6 .13 43 6 .03 
11 11.03 4 4 22 .06 
12 3.06 45 1.03 
13 7 .19 4 6 7.23 
14 2.11 47 18.14 
15 2 .10 48 21 .06 
16 22.01 49 5.02 
17 6.07 50 22 .08 
18 1.06 51 4.07 
19 21.09 52 17.04 
20 5 .06 53 18.07 
21 22 .09 54 7 .08 
22 2 .15 55 7 .26 
23 6 .09 56 7 .20 
24 1.10 57 1.04 
25 7 .28 58 22 .05 
26 6 .19 59 22.15 
27 1.21 60 1.15 
28 11.01 61 7 .25 
29 7 .03 62 1.11 
30 7.11 63 22 .12 
31 1.07 6 4 7 .24 
32 4 .08 65 11.05 
33 7.21 66 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
follamento 
(pesi relativi: 759^25%) 
dimensione dell'intervento: 3 0 . 0 0 0 vani utili 
Posizione 
nella 
graduatoria 
Nuclei 
Posizione 
nella 
graduatoria 
Nuclei 
Posizione 
nella 
graduatoria 
Nuclei 
1 7 .04 32 6 .09 61 22 .06 
2 2.09 33 1.10 6 2 1.03 
3 17 .02 3 4 7 .28 6 3 7 .23 
4 6.08 35 2.07 6 4 18.14 
5 2 .04 36 6 .19 65 21 .06 
6 6.15 37 3 .05 66 5.02 
7 17.06 38 5.11 67 22 .08 
8 6 .14 39 1.21 68 4 .07 
9 20 .09 4 0 11.01 69 16.03 
1 0 18.11 41 1.13 70 17.04 
11 6 .13 4 2 7 .03 71 18.07 
12 11.03 43 7.11 72 7 .08 
13 3 .06 4 4 1.07 73 7 .26 
14 8.07 4 5 6 .06 7 4 7 .20 
15 11 .02 4 6 4 .08 75 4 . 0 4 
16 15.04 4 7 1.17 76 1.04 
17 1 .02 4 8 7.21 7 7 22 .05 
18 7 .19 4 9 8 .04 78 1.16 
19 7 .06 5 0 - 14.05 79 18 .04 
20 21 .10 51 3.01 8 0 22 .15 
21 2.11 52 9.11 81 22 .03 
22 2 .10 53 3 .09 8 2 1.15 
23 22.01 5 4 6 .18 8 3 7 .25 
24 6.07 55 2.12 8 4 1.11 
25 1.06 56 22 .07 85 2 2 . 1 2 
26 21 .09 57 4 . 1 0 86 21 .03 
27 4 . 0 3 58 6 .03 87 7 .24 
28 5 .06 59 6.11 88 11.05 
2 9 22 .09 6 0 1.05 89 9 .10 
3 0 13.03 90 7 .22 
31 2 .15 91 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei di cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
l'affollamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 20 17.04 
2 6 .08 21 7 .12 
3 20.09 22 7.08 
4 3 .06 23 7 .26 
5 2.15 2 4 8.11 
6 6 .09 25 7 .20 
7 1.10 26 4 .04 
8 1.21 27 1.04 
9 7.11 28 18.04 
10 5.08 29 7.27 
11 7.21 30 1.15 
12 6 .18 31 7 .25 
13 22 .07 32 20.08 
14 4 . 1 0 33 7 .24 
15 6 .03 34 4.11 
16 22 .06 35 7 .22 
17 7 .23 36 18.05 
18 18.14 37 16.10 
19 4.07 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
fol lamento 
(pesi relativi: 509^50%) 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 
2 6.08 
3 20 .09 
4 7 .02 
5 3 .06 
6 15.04 
7 1.02 
8 7 .19 
9 22.01 
10 6.07 
11 1.06 
12 21 .09 
13 5 .06 
14 22 .09 
15 13.03 
16 2.15 
17 6 .09 
18 1.10 
19 7 .28 
2 0 1.21 
21 7 .03 
22 7.11 
23 1.07 
24 6 .06 
25 5 .08 
26 7.21 
27 3.01 
28 9.11 
2 9 3 . 0 9 
30 6 .18 
31 2 .12 
3 2 22 .07 
33 4 . 1 0 
3 4 6 .03 
35 6.11 
36 1.05 
37 22 .06 
38 1.03 
39 7 .23 
4 0 18.14 
41 5.02 
4 2 20 .07 
43 4 .07 
4 4 17.04 
45 7 .12 
46 18.07 
4 7 7 .08 
48 7 .26 
4 9 8.11 
5 0 7 .20 
51 9 .03 
52 4 . 0 4 
53 1.04 
54 18.04 
55 7 .17 
56 7 .27 
57 1.15 
58 7.25 
59 1.11 
6 0 20 .08 
61 7 . 2 4 
62 4.11 
63 9 . 1 0 
64 16.02 
65 7 .22 
6 6 18.05 
67 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace a 
darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge l'af-
fol lamento 
(pesi relativi: 50%-50%) 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Posizione Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria graduatoria 
1 7 .04 31 1.13 60 20 .07 
2 6.08 32 7.03 61 4.07 
3 17.06 33 7.11 62 6 .12 
4 20.09 34 1.07 63 17.04 
5 7 .02 35 6 .06 64 7 .12 
6 18.11 36 5.08 65 18.07 
7 6 .13 37 4 .08 66 7 .08 
8 11.03 38 7.21 67 7.26 
9 3 .06 39 8 .04 68 8.11 
10 7.01 40 14.05 69 7 .20 
11 15.04 41 3.01 70 9 .03 
12 1.02 42 16.06 71 4 .04 
13 7 .19 43 8.06 72 1.04 
14 2.11 44 8.09 73 18.04 
15 2 .10 45 9.11 7 4 7 .17 
16 22.01 46 3.09 75 7.27 
17 6 .07 47 6 .18 76 1.15 
18 1.06 48 2 .12 77 7.25 
19 21 .09 49 22 .07 78 1.11 
20 4 .03 50 4 .10 79 21 .02 
21 5 .06 51 6 .03 80 20 .08 
22 22 .09 52 7 .15 81 7 .24 
23 18.09 53 6.11 82 4.11 
24 13.03 54 1.05 83 9 .10 
25 2 .15 55 22 .06 84 16.02 
26 6 .09 56 1.03 85 6.01 
27 1.10 57 7 .23 86 7 .22 
28 7 .28 58 18.14 87 18.05 
29 5.11 59 5 .02 88 16.10 
30 1.21 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
l 'affollamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 10.000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 20 .09 22 7.08 
2 7 .02 23 7 .26 
3 2.15 24 8.11 
4 6 .09 25 7 .20 
5 7.28 26 9.03 
6 1.21 27 4 .04 
7 7.11 28 18.04 
8 5 .08 2 9 13.04 
9 7.21 3 0 7.17 
10 16.06 31 7 .27 
11 22 .07 32 7.25 
12 6 .03 33 2 1 . 0 2 
13 18.12 3 4 20 .08 
14 6.11 35 7 .24 
15 1.05 36 4.11 
16 7 .23 37 9 .10 
17 18.14 3 8 16.02 
18 20 .07 3 9 6.01 
19 4 . 0 7 4 0 7 .22 
20 17 .04 41 18.05 
21 7 .12 4 2 16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
l 'affollamento 
(pesi relativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 2 0 . 0 0 0 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 7 .04 28 20 .07 
2 20 .09 29 4.07 
3 7 .02 30 17.04 
4 15 .04 31 7 .12 
5 17.08 32 7 .08 
6 4 .02 33 7 .26 
7 5.06 3 4 8.11 
8 2.15 35 7 .20 
9 6 .09 36 9 .03 
10 7 .28 37 4 .04 
11 1.21 38 15.01 
12 1.01 39 18.04 
13 7.11 40 13.04 
14 6 .06 41 7.17 
15 5.08 4 2 7.27 
16 7.21 4 3 14.01 
17 16.06 4 4 7 .25 
18 18.03 45 21 .02 
19 22 .07 46 20 .08 
20 6 .03 47 7 .24 
21 18.12 48 4 .11 
2 2 7 .15 49 9 .10 
23 6.11 50 16.02 
2 4 1.05 51 6.01 
25 1.03 52 7 .22 
26 7 .23 53 18.05 
27 18.14 54 16.10 
Tab. 34 - Ordinamento dei nuclei su cui intervenire prioritariamente, secon-
do una crescente difficoltà ad intervenire 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui la popolazione è incapace 
a darsi un 'abitazione migliore 
intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igienicità si aggiunge 
1 affollamento 
(pesirelativi: 25%-75%) 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
2 4 
25 
26 
27 
28 
29 
3 0 
31 
32 
3 3 
34 
35 
36 
37 
38 
7.04 
6 .08 
20.09 
7 .02 
7.01 
15.04 
1.02 
7.13 
17.08 
1.06 
4 .02 
4 .03 
5.06 
18.09 
13.03 
2 .15 
6 .09 
7 .28 
5.11 
1.21 
1.01 
9.07 
7.11 
6 .06 
5.08 
7.21 
16.06 
8 .06 
18.03 
8 .09 
9.11 
3 .09 
6.18 
22 .07 
4 . 1 0 
6 .03 
18.12 
7 .15 
3 9 
4 0 
41 
4 2 
4 3 
4 4 
45 
4 6 
4 7 
48 
49 
50 
51 
4 2 
4 3 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
60 
61 
62 
6 3 
64 
65 
66 
67 
68 
6 9 
7 0 
71 
7 2 
73 
7 4 
75 
6.11 
1.05 
1.03 
7 .23 
18.14 
20.07 
15.03 
4.07 
6 .12 
17.04 
7 .12 
7.08 
7 .26 
8.11 
7 . 2 0 
9.03 
4 .04 
15.01 
18.04 
13.04 
7 .17 
7.27 
1.15 
14.01 
7 .25 
16.09 
1 .20 
21.02 
20 .08 
7 .24 
4.11 
9 .10 
16.02 
6 . 0 1 
7 .22 
18.05 
16.10 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di noi 
igienicità si aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 10 .000 vani utili 
Posizione 
nella 
graduatoria 
Nuclei 
Posizione 
nella 
graduatoria 
Nuclei 
1 7 .02 25 7 .08 
2 17.08 26 
7.26 
3 4 .02 27 8.11 
4 2.15 28 
7 .20 
5 6 .09 29 
9 .03 
6 1.01 3 0 
4 .04 
7 7.11 31 
15.01 
g 5.08 32 18.04 
9 7.21 33 
13.04 
10 16.06 34 
7.17 
11 18.03 35 
7.27 
12 22.07 36 
14.01 
13 6 .03 37 
7 .25 
14 18.12 38 
21 .02 
15 19.06 39 
20 .08 
16 7.15 40 
7 .24 
17 6.11 41 
4 .11 
18 1.05 42 
9 .10 
19 7 .23 43 
16.02 
20 18.14 4 4 
6.01 
21 20 .07 45 
7 .22 
22 22 .08 46 
18.05 
23 17 .04 47 
16 .10 
24 7 .12 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igie-
nicità si aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 20 .000 vani utili 
Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria 
1 8 .08 3 0 17.04 
2 7.02 31 7 .12 
3 15.04 3 2 7.08 
4 17.08 3 3 7 .26 
5 4 .02 34 8.11 
6 2.15 35 7 . 2 0 
7 6 .09 36 9 .03 
8 7.28 37 4 . 0 4 
9 1.01 38 15.01 
10 9.07 3 9 18.04 
11 7.11 4 0 13.04 
12 9 .09 41 7 .17 
13 5.08 42 22 .04 
14 7.21 4 3 7 .27 
15 16 .06 44 14.01 
16 18.03 45 7 .25 
17 22 .07 46 16.09 
18 6 .03 4 7 1.20 
19 18.12 4 8 21 .02 
20 19.06 49 20 .08 
21 7 .15 50 7 .24 
2 2 6.11 51 4.11 
23 1.05 52 9 .10 
24 1.03 53 16.02 
2 5 7 .23 54 6.01 
26 18.14 55 7 .22 
27 20 .07 56 18.05 
28 22 .08 57 16.10 
2 9 4 .07 
obiettivo considerato: intervento nei nuclei in cui alle condizioni di non igieni-
cità si aggiunge l'affollamento 
dimensione dell'intervento: 30 .000 vani utili 
Posizione Posizione Posizione 
nella Nuclei nella Nuclei nella Nuclei 
graduatoria graduatoria graduatoria 
1 7 .04 
2 2.06 
3 8.08 
4 7 .02 
5 17.07 
6 7.01 
7 15.04 
8 1.02 
9 7 .13 
10 20.05 
11 17.08 
12 1.06 
13 4 .02 
14 4 .03 
15 5.06 
16 18.09 
17 13.03 
18 2 .15 
19 6.09 
20 7 .28 
21 18.13 
22 5.11 
23 1.01 
24 9 .07 
25 7.11 
26 6 .06 
27 9 .09 
28 5.08 
29 7.21 
3 0 16.06 
31 18.03 
32 8 .09 
33 22.07 
34 6 .03 
35 18.12 
36 6 .04 
37 19.06 
38 7 .15 
39 6.11 
40 1.05 
41 1.03 
42 7 .23 
4 3 18.14 
4 4 20 .07 
45 22.08 
46 15.03 
47 4.07 
48 17.04 
49 7 .12 
50 7 .08 
51 7 .26 
52 8.11 
53 7 .20 
54 9 .03 
55 4 .04 
56 15.01 
57 18.04 
58 13.04 
59 7.17 
6 0 22 .04 
61 7.27 
6 2 14.01 
6 3 7.25 
64 16.09 
65 21.05 
66 1.20 
67 21 .02 
68 20 .08 
6 9 7 .24 
70 4.11 
71 9 .10 
72 16.02 
73 6.01 
7 4 7 .09 
75 7 .22 
76 18.05 
77 16.10 
TABELLA DI ASSOCIAZIONE: NUCLEI-SEZIONI DI CENSIMENTO 
Nucle° Sezioni di censimento componenti il nucleo 
Quartiere 1. - Cen tro 
1.01 153 
1.02 157 162 
1.03 1 2 7 8 9 11 12 
13 15 16 17 18 19 23 
24 25 26 27 28 29 3 0 
3 4 3 5 36 38 39 41 4 2 
4 3 4 4 47 48 51 52 64 
160 174 175 182 184 
1.04 73 
1.05 70 75 
1.06 213 
1.07 215 217 220 224 
1.08 222 225 
1.09 223 226 
1 .10 195 
1.11 206 
1.12 82 93 94 97 100 101 107 
117 125 133 141 150 151 248 
253 254 255 
1 1 3 8 4 98 106 227 228 231 236 
! - 1 4 233 234 238 
1.15 235 
1 1 6 2 4 9 2 5 0 - 251 252 256 257 258 
2 5 9 
1.17 306 
1.18 307 
1.19 317 
1.20 145 
1.21 168 
Quartiere 2. - S. Salvarlo 
2.01 3 2 0 321 
2 " 0 2 3 2 5 3 3 2 334 335 336 3 3 9 340 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
342 343 346 347 348 
353 354 355 359 
2.03 337 344 349 356 360 
2.04 833 
2.05 847 848 
2.06 860 
2.07 855 861 
2.08 871 877 882 
2.09 873 
2.10 884 885 886 893 900 
2.11 914 
2.12 915 
2.13 929 
2.14 945 
2.15 933 940 
Quartiere 3. - Crocetta 
3.01 774 781 
3.02 366 
3.03 368 373 379 
3.04 381 382 383 387 388 
397 398 401 
3.05 1.228 
3.06 1.170 
3.07 1.178 
3.08 1.182 
3.09 1.191 
Quartiere 4. - San Paolo 
4.01 1.482 1.483 
4 .02 1.529 
4.03 1.524 
4.04 1.532 
4.05 1.535 1.536 1.539 1.540 
4.06 1.486 1.488 1.489 1.490 1.491 
4.07 1.495 1.496 1.501 
351 
361 
352 
389 393 
1.492 1.493 
A'"c/eo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
4.08 1.509 
4.09 1.545 
4.10 1.568 1.569 1.570 1.571 
4.11 1.566 
Quartiere 5. - Cenisia 
5-01 727 728 
5.02 725 
5.03 1.358 
5.04 1 . 3 5 5 
5 0 5 737 742 743 744 745 
5.06 750 
5 - 0 7 1.401 1.402 1.403 1 404 
5.08 1.415 
5 - 0 9 1.410 1.411 1.412 1 4 1 3 
5-10 1.427 
5-11 1.431 1.438 
5 - 1 2 1-441 1.444 1.445 1.446 1.447 1.451 1.459 
1.462 1.469 1.470 1.471 1.472 
5 -13 1.452 1.467 1.473 
5 - 1 4 1-474 1.476 1.477 1.478 
Quartiere 6. - San Donato 
6.01 1.949 1.950 1.952 1.953 
6.02 1.245 
6.03 617 641 
6.04 1.138 
6 05 1 . H 8 1.119 
6 0 6 1-121 1.128 1.140 1.141 1.142 
6-07 1.129 1.143 
6.08 1.122 1.123 
6.09 1.133 
6 1 0 622 634 645 646 653 654 655 
657 658 659 
6.11 665 666 
6.12 664 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
6.13 624 
6.14 627 
6.15 629 
6.16 1.253 1.254 
6.17 1.263 1.264 1.266 1.267 
1.271 1.275 1.277 1.278 
6.18 1.282 
6.19 1.306 
Quartiere 7. - Ve 
7.01 1.046 
7 .02 1.076 1.091 
7.03 1.055 1.065 
7.04 456 
7.05 459 
7.06 473 474 482 483 
7.07 501 
7.08 503 
7.09 1.058 
7 .10 1.097 
7.11 1.050 1.059 1.068 1.069 
7 .12 1.099 1.100 
7.13 470 489 490 491 
508 
7.14 472 479 480 493 
7.15 515 
7.16 1.074 
7.17 1.082 
7.18 1.102 1.103 1.104 1.105 
7.19 1.053 
7 .20 1.086 1.088 
7.21 1.024 1.031 
7 .22 1.007 
7.23 1.014 
7.24 1.008 
7.25 1.020 1.028 1.034 1.035 
1.268 1.269 1.270 
484 485 498 
505 
510 
506 
512 
507 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
7.26 1.018 1.021 1.022 1 .029 1.036 1.044 
7.27 1.010 
7.28 519 
Quartiere 8. - Vanchiglia 
8.01 965 966 967 968 969 970 971 
972 
8.02 954 
8.03 429 
8 .04 4 1 9 4 2 0 421 4 2 2 423 431 432 
434 435 4 4 4 445 
8.05 411 425 
8.06 4 1 2 426 437 446 
8.07 427 4 1 4 
8 .08 991 
8 .09 976 977 978 979 980 981 989 
994 995 
8 .10 984 
8.11 2 .656 
Quartiere 9. - Nizza 
9.01 2 .230 2 .235 2 .239 2.241 
9 .02 2 .242 
9 .03 2 .245 2 .246 
9 .04 2 .247 2 .249 -
9.05 2 .256 2 .257 2.261 
9 .06 2 . 2 6 4 2 .267 
9 .07 2 .272 
9 .08 2 .278 2 . 2 8 2 
9 .09 2 .283 
9 .10 2 .291 2 .294 
9.11 2 .293 
9 .12 2 .297 2 .304 
9 .13 2 .310 
9 .14 2.311 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
Quartiere 10. - Lingotto 
10.01 2 .190 
Quartiere 11. — Santa Rita 
11.01 2 .150 2 .153 
11.02 2 .119 
11.03 2 .118 
11.04 2 .175 
11.05 2 .177 
Quartiere 13. - Pozzo Strada 
13.01 1.378 
13.02 1.379 
13.03 1.383 
13.04 2 .067 
Quartiere 14. - Parelio 
14.01 2 .409 
14.02 2 .032 
14.03 1.317 1.318 1.326 
14.04 1.337 
14.05 1.330 
Quartiere 15.-Lucento 
15.01 1 .962 1.973 1 .974 
15.02 1.986 
15.03 1.941 
15.04 1.946 
Quartiere 16. - Madonna di Campagna 
16.01 2 .538 
16.02 2 .430 
16.03 2 .434 
16.04 1.913 1 .914 1.915 
16.05 1.887 1.888 1 .889 1.895 1.896 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
16.06 
16.07 
16.08 
16.09 
16.10 
16.11 
17.01 
17.02 
17.03 
17.04 
17.05 
17.06 
17.07 
17.08 
1.868 
1.879 
1.892 
1.845 
1 .850 
1.939 
2.441 
1.841 
1.785 
1 .790 
1.794 
1.806 
1.853 
1.863 
1.878 
1.880 
1.885 
Quartiere 17. - Borgo Vittoria 
1.800 1.804 1.808 1 .809 1.811 
1 .854 1.855 1.860 1.861 
Quartiere 18. - Barriera di Milano 
18.01 1 .616 1.617 1.618 1.619 1.626 
18.02 1 .614 1.615 1.624 1.625 1.634 1.637 1 .638 
1.639 1.645 1.647 1.655 1.656 1.657 1.663 
1 .664 1 .672 1.673 1 .674 1 .680 1.681 1.686 
1.687 
18.03 1.699 1 .702 1.703 1.705 1.706 1.708 1.710 
1 .712 1.713 _ 1.714 1 .715 1 .716 1.717 1.718 
1 .726 1.727 ~ 1 .728 1.730 1.731 
18.04 1 .720 
18.05 1.723 
18.06 1 .620 1 .629 1 .630 
18.07 1 .640 
18.08 1.641 
18.09 1.609 1.643 1 .644 1 .648 1.649 1 .650 1.651 
1 .652 1.653 1.658 1 .659 1.661 1.662 1.667 
1.668 1.669 1 .670 1.671 1.676 1.6.77 1.679 
1.683 1 .684 1 .693 1 .694 
18.10 1.666 1.675 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
18.11 1.690 1.691 1.692 
18.12 1.596 
18.13 1.608 
18.14 1.582 
Quartiere 19. - Rebaudengo 
19.01 2 .540 
19.02 2 .543 2 .544 2 .545 2 .546 
19.03 2 .556 
19.04 2 .450 
19.05 1.758 
19.06 1.761 
19.07 1.769 
Quartiere 20. - Regio Parco 
20.01 2 .564 2 .566 
20 .02 2.561 2 .568 
20 .03 2 .570 2.571 
20 .04 2 .574 2 .575 2 .576 2 .577 2 .578 2 .580 
20.05 2 .462 
20.06 2 .463 
20.07 1.736 1.738 
20 .08 1.747 
20 .09 1.756 
Quartiere 21. - Madonna del Pilone 
21.01 2.501 2 .504 
21 .02 2 .507 
21 .03 2 .508 
21 .04 2 .515 
21.05 2 . 5 8 2 
21 .06 2 .590 
21 .07 2 .528 
21.08 2 .493 
21 .09 571 2 .491 2 .492 
21 .10 573 574 575 580 581 587 
Nucleo Sezioni di censimento componenti il nucleo 
Quartiere 22. — Cavoretto 
2 2 . 0 1 5 2 3 5 2 4 5 2 5 
2 2 . 0 2 5 4 0 551 5 5 9 
2 2 . 0 3 5 7 0 
2 2 . 0 4 521 
2 2 . 0 5 2 . 5 9 8 
2 2 . 0 6 6 0 2 
2 2 . 0 7 6 0 9 
2 2 . 0 8 2 . 5 3 4 2 . 6 0 5 
2 2 . 0 9 2 . 4 7 8 
2 2 . 1 0 2 . 4 6 4 2 . 4 8 1 2 . 4 8 5 
2 2 . 1 1 2 . 4 6 5 
2 2 . 1 2 2 . 6 1 4 
2 2 . 1 3 2 . 6 2 5 2 . 6 2 6 2 . 6 2 8 
2 2 . 1 4 2 . 4 6 9 
2 2 . 1 5 2 . 4 7 0 
N.B.: Non compaiono i quartieri 12. Mirafìori nord e 23. Mirafiori sud, poiché in essi non 
sono emersi nuclei di intervento, secondo quanto alle pagg. 73-74. 
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i l prooiema della casa ha assunto una grande dimensione e un' inquie-
tante gravità nel l ' intero paese. Il caso di Tor ino, una ci t tà che lo 
sviluppo d is tor to degli anni passati ha fa t to crescere in modo impe-
tuoso e disordinato, è emblematico: un 'a l iquota consistente della 
popolazione vive in abitazioni obsolete dal punto di vista sia fisico sia 
funzionale, e/o in condiz ioni di a f fo l lamento. L'el iminazione di que-
ste carenze abitative richiede tempi lunghi e compor ta t rasformazioni 
profonde (nonché d i f f i c i l i da indurre). L'avvio a soluzione del proble-
ma della casa è possibile solo operando, o l t re che nel settore specifi-
co, anche in al tr i settori e, oltre che nella ci t tà, in t u t t o il resto del 
sistema urbano di cui la c i t tà è parte. In altre parole, il problema 
della casa si risolve, inevi tabi lmente a tempi lunghi, solo operando 
sul l ' intero scacchiere del sistema urbano di cui la ci t tà è parte e solo 
operando nel l 'ambi to di una pol i t ica globale, che investe cioè tu t t i i 
settori . 
Ciò non significa attendere che sia messa a punto l ' indicata pol i t ica 
globale, ma solo che, quando si mette mano a una pol i t ica — settoria-
le e r i fer i ta nella fatt ispecie al fuoco del sistema urbano di Tor ino — , 
lo si deve fare avendo presente il quadro più generale in cui tale 
pol i t ica si deve inserire e al quale si deve raccordare, per al t ro contr i -
buendo cosi alla costruzione della pol i t ica globale per il sistema urba-
no di Tor ino. E' in questa metodologia generale che si col locano: a) il 
decentramento di al iquote di a t t iv i tà industr ial i , terziarie e d i popola-
zione; b) la riorganizzazione del sistema dei t rasport i ; c) il risanamen-
to edi l iz io e ambientale di aree degradate della ci t tà. 
Con r i fe r imento a l l ' u l t imo pun to , occorre in p r imo luogo disporre di 
una valutazione del fabbisogno complessivo di abi tazioni, valutazione 
che è uno dei pr incipal i r isultat i della ricerca dell ' Ires esposta in 
questo volume. Inol t re, appare quanto meno oppor tuno evitare che 
gli intervent i di r isanamento abbiano luogo in modo f rammentar io ed 
episodico: si t ra t ta di organizzarli in modo da interessare, fondamen-
ta lmente, le zone in cui più elevata è l'obsolescenza e più debole 
economicamente (qu indi , più indifesa) la popolazione. L ' individua-
zione di tal i zone costituisce un al t ro dei pr incipal i r isul tat i di questa 
ricerca, la quale consente anche a l l 'Ammin is t raz ione di def in i re una 
strategia di intervent i per il r isanamento edi l iz io della c i t tà che si 
adatt i agli ob ie t t iv i generali di t rasformazione che si perseguono per 
essa e per il complessivo sistema urbano: in questo senso, è uno 
s t rumento flessibile per la def in iz ione del l 'azione di una amministra-
zione pubbl ica urbana. 
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